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2 DELL'IMPOSTA 
SULLA RENDITA 


in Inghilterra 


Lettore al Conte dv Cagowr 


LertERA PRIMA 


—_ 


IMlustre Lgnor Gonte, 


Gridare contro le imposte è di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi; e nessuno , credo ,, può 
saperlo meglio di Lei, signor Conte, al quale 
debbono, quelle grida, aver sonato nelle orec- 
chie molto più del bisogno. Ed è pure di tutti 
i tempi e di tutti i luoghi che non si gridi 
contro tutte le imposte a Un modo; ma molto 
più contra quelle che ci tocca pagare; le quali, 
o sempre paiono , in buona fede, le peg- 
giori, 0 per tali, almeno, si fanno, in mala fede, 
comparire; mentre poi si pretende , che altre 
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imposte, d'altri paesi, sarebbero ‘più eque, 
più savie, più leggiere, e, se non più gradite, 
certo meno detestate. Ond’ è che i variî paesi 
sì fanno un libero scambio di querele e d’ in- 
vidie, lamentandosi ognuno delle imposte sue, 
ed augurandosi, piuttosto ,, le altrui. Perchè, 
come ben disse quel savio cervello di Ga- 
spare Gozzi, — e mi duole di non avere il 
passo qui a mano, per citarlo con quelle sue 
proprie ed eleganti parole — gli uomini mi 
fanno figura di malati in uno stanzone di spe- 
dale; ognuno trova che il suo letto, per es- 
sere mal fatto, gli dà punture e doglie ; e si 
vede, a destra e a manca, altri letti vuoti, che 
gli paiono benissimo sprimacciati, e dove il 
poter giacere terrebbe in conto di suprema 
consolazione. Ma poi, se gli vien fatto, a 
forza di preghiere e di stenti, d’uno in altro 
letto mutarsi, s’avvede che il novo è peggio 
assai del vecchio, e che le doglie e le pun- 
ture gliene sono, a mille doppi, cresciute. Non 
altrimenti accade all’uomo, in tutte le contin- 
genze della vita; e quindi anche in fatto d’im- 
poste (1). 


(1) Sio non avevo il passo del Gozzi a mano 
egli era ch’io l’avevo cercato lungamente indarno; 
e questo, perchè la memoria m’aveva tradito; ela 
similitudine, invece d’essere di Gaspare Gozzi, era 





negozio ; e che non perciò le frodi cessereb- 
bero affatto; che anzi più numerose ogni dì 
più si farebbero , per quell’ antico proverbio: 
« fatta la legge, trovato l’ inganno » (4); che 
de’ varii modi onde mandare ad effetto l im- 
posta uno sarebbe più difficile e più vessatorio 
dell’ altro (2); che insomma cotesta imposta, 
così com’ è ora costituita, non ha davvero 
neppure la pretesa d’ esser giusta (3); e come 
poi alcuni riformatori vorrebbero  costituirla, 
invece d’ essere una tassa sulla rendita, si ridur- 
rebbe ad essere nulla più che un registro aperto 
per accogliere le spontanee oblazioni di chi ne vo- 
lesse pur fare (4). 

Da queste poche citazioni, che io potrei mol- 


(4) I think that there are an immense number 
of evasions. (Minutes et. 4155) 

I think there has been a great evasion; and the 
longer the tax exists the evasions will go on. 
(Minutes et. 292). 

(2) I think it would be much more inquisito- 
rial, more vexatious, and more difficult than the 
present system. (Ib. 567). 

(3) The present income tax has no pretentions, 
indeed, to justice. (lb. 5016). 

| (4) Instead of being an Act to impose a tax on 

property, I fear it would only be an Act for col- 
lecting voluntary contributions in aid of the sup- 
port of the state. (Ib. 5067). 
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tiplicare a mio agio, Ella vede, signor Conte, 
se all’imposta sulla rendita si facesse, o non, 
il viso dell’ armi in Inghilterra; e tant è, che 
sir Roberto Peel, nell’atto di proporla, non 
volle aver 1’ aria di farvi sopra assegnamento 
come ad una fonte regolare e perpetua di pub- 
blica entrata ; ma si fece piccin piccino, e si 
limitò a domandarla, come uno spediente prov- 
Visorio e momentaneo, per non più che tre 
anni; lasciando sperare, e quasi sott’intendere, 
che, dopo quella straordinaria urgenza del Te- 
soro, sarebbe di bel novo scomparsa. Quanta 
ingenuità veramente ci fosse in queste dichia- 
razioni, o meglio, in questi sottintesi di sir 
Roberto Peel, io non Le saprei, o, pur sapendo, 
non Le vorrei, qui, così in pubblico, come vol- 
garmente si dice, spiattellare; perchè, d’una 
parte, sir Roberto era uomo di coscienza in- 
tegra e purissima, e non avrebbe detto, credo, 
per tutto l’oro del mondo, una bugia, nel vero 
senso della parola; ma d’altra parte era poi 
anche uomo accortissimo, e aveva una finezza 
singolare e un’ acuta sagacia per condurre le 
pratiche in Parlamento; tanto che n’ era am- 
mirato, anche in Inghilterra, dove quest'arte, 
necessariamente, è pur vecchia; e sapeva molto 
bene che non soltanto all’ egro fanciullo bisogna 
talora 


* + « + « + « Porgere ‘aspersi 
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« Di soave licor gli orli del vaso. 


Che più? Lei, signor conte, ch'è da varii 
anni ormai, Ministro di finanze, saprà, meglio 
di me, pronunciar giudicio in proposito, poichè 
si tratta di un celebre suo compagno di me- 
stiere ; io vo’ dire, di un primo Lord della Te- 
soreria. 

Del resto, checchè fosse delle intenzioni, in 
fatto poi l'imposta sulla rendita acquistò, per 
così dire, diritto d’intolato nel Bilancio inglese 
e vi pose stabile domicilio; fu rinnovata rego- 
larmente di triennio in triennio, e a nessuno 
ormai, ch’abbia fior di senno, passa, credo, pel 
capo, che sia per cessare, nè presto, nè tardi; 
una moltitudine d’altre tasse cesseranno prima 
di questa; che anzi, quando fu dichiarata la 
guerra attuale contro la Russia, il sig. Gladstone, 
allora Cancelliere dello Scacchiere, ricorse su- 
bito all'imposta sulla rendita, come alla prima 
e più ovvia fonte ove attinger danaro ; e la 
misura della tassa, ch'era di 7 denari per ogni 
lira di rendita, fu portata a 16; cosicchè quella 
rendita, che prima pagava una tassa del 3.00 
ora ne paga una di 7 00, o poco meno. 

Ma se durò l'imposta, durarono anche i re- 
clami, anzi i clamori contr’essa; e non è punto 
a stupirne; perchè, se un libero popolo, con 
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giusta rappresentanza in Parlamento, ha torto, 
a nostro giudizio, quando si lagna della so- 
verchia somma delle imposte, può invece avere 
grandissima ragione di lagnarsi della forma 
loro, e del modo con cui sono collocate o di- 
stribuite fra le varie classi de’ contribuenti. 
Ha torto, abbiamo detto”, in tesi generale , e 
salvo straordinarie eccezioni, ha torto nel primo 
caso; e ciò per due motivi; primieramente 
perchè, data la giusta rappresentanza della na- 
zione in Parlamento, non si può supporre che 
si lascino, nè anche per poco, figurare in Bi- 
lancio spese inutili di qualche importanza; una 
tale ipotesi sarebbe, non dico soltanto ingiu- 
riosa all’onestà di quegli uomini che voi stessi 
avete giudicati degni della vostra fiducia e a? 
quali voi stessi conferiste l’onorevole mandato, 
ma ben anche manifestamente contraria alla 
realtà delle cose, ed agl’ insegnamenti dell’e- 
sperienza ; quando noi vediamo .tutt'i Parla- 
menti propendere anzi verso un'eccessiva par- 
simonia che verso una spensierata prodigalità; 
quando vediamo, nella discussione del Bilancio, 
deputati che vanno a caccia di povere econo- 
mie, magre come i passeri e’ beccafichi del 
Berni; e vediamo i ministri del Re, in paesi 
evidentemente circondati di pericoli e di mi- 
nacce, dover sudare in Parlamento, perchè 
sieno mantenute in Bilancio le spese consacrate, 
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non che ad altro, alla conservazione di quel- 
l’esercito, in cui riposano tutte le speranze 
della patria presente e futura. Or dunque pen- 
sate quanto vana lusinga non sia lo sperare 
che si possa diminuire sensibilmente il carico 
delle imposte a forza di risparmi nelle spese! 
Ma c'è ben altro; avvegnacchè sia, o c’ingan- 
niamo a partito, errore volgare, diffuso pur 
troppo! da celebrati scrittori, quella credenza, 
che i migliori governi sieno appunto quelli 
dove meno si paga; laddove l’importante non 
è già di pagar poco, sì di pagar bene; cioè di 
pagare per giuste, 0 vogliam dire per utili 
spese, e in equa proporzione e ne’modi migliori. 

Anche qui la storia e l’esperienza ci sono 
maestre e mallevadrici; perchè la somma delle 
imposte, ne’ varii paesi d’ Europa, è sempre 
andata crescendo col naturale progresso della 
civiltà; ed è sempre stata maggiore là dove 
maggiori furono la ricchezza, la coltura e la 
politica importanza della nazione. Le spese 
della Francia, all’epoca del cardinale di Ri- 
chelieu, tenuto il debito conto del diverso va 
lore dell’argento, non erano che 160 milioni 
di nostre lire; salirono a 330 sotto Luigi XIV, a 
530 sotto Luigi XVI, a più di 1,000 sotto Luigi 
Filippo, a circa 1,500 sotto Luigi Napoleone. 
Quelle d’ Inghilterra, che erano di 600,000 lire 
sterline (15 milioni di nostre lire) al tempo 
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della regina Elisabetta, ascesero a 4 milioni 
di Il. st. (100 milioni di lire) sotto Guglielmo 
e Maria, a più di 7 sotto Giorgio 1, a quasi 
42 sotto Giorgio II, e si tennero tra 40 e 
50 milioni nel lungo periodo di pace e di 
prosperità dal 1815 al 1853 (A). 

Se da’ confronti di tempi nello stesso luogo 
passiamo a’ confronti di luoghi nello stesso 
tempo, sempre vedremo le imposte proporzio- 
nate alla civiltà; uno statistico inglese, M. Jo- 
seph Lowe, stampò nel 1822, tempo di pace 
europea, un prospetto della popolazione e delle 
imposte ne’ varii Stati; dividendo la somma 
de’ tributi pel numero de’ contribuenti risulta, 
che presa l’ Europa in complesso si pagavano 
Il. 22 50. per testa; ma dove si pagava meno 
era là dove si stava. peggio: negli Stati del 
Papa ll. 9 35 per testa, in quelli del re di 
Napoli Il. 10, in Russia 12, in Spagna 43, in 
Irlanda 4%, in Austria 16; invece si pagava più 
dove si stava meglio: in Prussia e ne’ princi- 
pali stati di Germania da 18 a 49, in Francia 
33, ne’ Paesi Bassi (Olanda e Belgio, allora 
uniti) 37, in Inghilterra 69, calcolando le sole 
imposte governative, e 82 ‘aggiungendovi le 


(1) J. B. Say. Cours complet d’Éc. Pol. VITIme 
partie Ch. II. 
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decime, la tassa pe’ poveri, le strade e le 
spese locali ossia comunali (1). 

A quell'epoca anche nel nostro Piemonte, 
dove si stava, dicono, assai male, si pagava 
come nella squallida Irlanda: 14 lire a testa; 
e i ministri di finanza di que’ tempi, e de? 
posteriori, si vantavano, con adorabile inge- 
nuità, d’avere pochi debiti e molti risparmi; 
ma, per riscontro, il popolo infelice non poteva 
vantarsi d’avere nè strede, nè ponti, nè scuole 
nè banche, nè industria, nè commercio, nè e- 
sercito; insomma, non agi all’interno, non con- 
siderazione al di fuori; e il Piemonte godeva 
nel giudizio delle genti, quella medesima stima 
di che godeva, e gode tuttavia, lo stato del Papa. 

Ora che in Piemonte ci si sta, parmi, be- 
nino; ora che si va da Genova a Torino o al 
Lago Maggiore in quattr’ ore , invece di tre 
giorni; ora che la Banca nazionale e la Cassa 
di sconto fanno più affari in un giorno, che 
non ne facessero i banchieri di Genova e di 
Torino in un anno; ora che la bandiera del 
Piemonte, anzi d’Italia, sventola sui campi di 
battaglia in Crimea € sulle piazze addobbate a 
trionfo di Parigi e di Londra insieme a quelle 
di Francia e Inghilterra — ora è anche vero 
che, in luogo di quelle 14, si debbono o si 


(4) Ibid. 
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dovranno pagare 25 lire a testa; ma colle 14 
sì appigionava un tugurio, colle 25 si vive in 
un comodo e nobile e sicuro palazzo; non 
senza molt’area libera intorno per le future co- 
struzioni e gli opportuni ingrandimenti. Sic- 
chè davvero non saprei se coloro stessi, che 
ogni dì strillano, a voce e a stampa, con quel 
vezzo attico e 


« Lo bello stile che glî ha fatto onore 


contro i libertini ammodernamenti del Piemonte, 
non sieno poi contenti essi medesimi, nel fondo 
del cuore, di pagare undici miserabili lire al- 
l’anno, non foss’altro, il gusto sciagurato pur 
di strillare a quel modo. 

Ma l'importante, abbiamo detto, se non è di 
pagar poco, sì è di pagar bene, per giuste 
cause, in equa proporzione, e ne’ modi migliori. 
Alle giuste cause provvede il Parlamento, 
espungendo, con solerte vigilanza, dal Bilancio 
| tutte'le spese non assolutamente richieste da 
universale utilità ; all’equa proporzione e a’ 
modi migliori debbe provvedere il Governo, 
presentando al Parlamento savi progetti di 
leggi d'imposta, e ottenendone l'approvazione; 
perchè giova ritenere che le buone leggi si 
statuiscono, ma non si fanno in Parlamento; 
quando invece vogliono essere il frutto di studi 
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lunghi e tranquilli, d’un’esperienza vasta e il- 
luminata, per opera di coloro, a cui l’ onore- 
vole fiducia del Re commise l’alto incarico di 
governare, in suo nome, il paese. 

E per questo i liberi popoli hanno dritto e 
santissima ragione di lagnarsi, non già che le 
imposte sieno troppe, sì bene che le sieno ini- 
quamente o inopportunamente distribuite ; e 
tanto si lagnarono infatti gl’Inglesidi quella loro 
forma d'imposta sulla rendita, che da ultimo la 
Camera de’Comuni, preso il partito addi 8 mag- 
gio 1854, deliberò che una Giunta, 0, com’essì 
dicono, un Comitato eletto di membri della Ca- 
mera, dovesse investigare il modo con che si 
attribuisce e si esige attualmente la tassa sulla 
rendita, e vedere se non si possa con altro 
sistema renderla più equa (1). 

In cotesta Giunta entrarono gli uomini più 
competenti della Camera: M.r Hume, che ne fu 
il Presidente, i signori Baring, Cobden, Disraeli, 
Horsman, Henley, Veser, Mackenzie, Wilson > 
Ricardo Roebuck, Romilly, Lord Harry Vane, 


(4) Ordered, that a select Committee be appoin- 
ted to inquire in to the present mode of assessing 
and collecting the Income and Property Tax, and 
to consider whether any other system of levying 
the same, so as to render the Tax more equitable, 


can be adopted. 
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Sotheron, Newdegate, e il Cancelliere dello 
Scacchiere; con successive deliberazioni ebbe 
la Giunta facoltà di esaminare testimoni e do- 
cumenti, di presentare alla Camera le minute 
delle deposizioni udite, di esporle il proprio 
parere, e di tenere sessione legale quando il 
numero de’ membri presenti, o, com’essi di- 
cono, il Quorum, fosse di cinque (1). 

La Giunta tenne unilici sessioni durante la 
tornata parlamentare del 1851 e diciannove du- 
rante quella del 1852; esaminò meglio di trenta 
persone, scelte fra le più idonee a gettar lume 
su questa speciale materia; e finalmente pre- 
sentò alla Camera il suo Rapporto, con tutte 
le minute delle deposizioni udite ; la Camera 
ne ordinò la stampa. 

Ed ora, poichè Lei, illustre signor Conte, 
ebbe la gentilezza di farmi tenere que’ libri 
parlamentari, o turchini, come dicono gl’Inglesi, 
(blue books) dal colore invariabile della coperta; 


(1) Ordered' that the Committee have power to 
send for persons, papers and records ; to report 
their opinion to the House; to report the minutes 
of Evidence taken before them, from time to time, 
to the House. Ordered that Five be the Quorum 
of the said Committee. (Deliberazioni della Camera 
de’ Comuni addi 13 giugno, 21 luglio 1851 e 22 
aprile 1852). 
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e poichè mi venne fatto di cavarne, in buon 
dato, notizie di fatto e materia d’istruzione 
sopra cotesto importante soggetto di pubblica 
economia, mi prendo la libertà d’indirizzare a 
Lei, per le stampe , il frutto, qual pur siasi, 
del non breve studio ch'io vi posi; e Lei mi 
VOrrà, spero, perdonare, se, nell’ipotesi, non 
so quanto fondata, che queste mie scritture 
possano venir lette da persone, a cui siffatto 
genere di questioni riesca meno famigliare 
che a Lei non sia, io mi permetterò d’entrare 
talora, per amore di chiarezza, in certe spie- 
gazioni, che per Lei sarebbero, non che inu- 
tili, impertinenti. 
Accolga, signor Conte, i sensi della profonda 
considerazione colla quale ho l’onore di pro- 
fessarmi 


Torino 28 novembre 1855. 


Suo devotissimo servitore 
Emizio BroGLIO. 

















LETTERA SECONDA 


Uestre Lgnor Conte, 


Dopo le considerazioni esposte nella mia 
precedente, voglia ora permettermi di presen- 
tarle, in questa, alcuni cenni storici relativi 
all’introduzione della Tassa sulla Rendita in In- 
ghilterra. 

La prima legge che imponesse in Inghil- 
terra una tassa in qualche rapporto colla ren- 
dita de’singoli cittadini fu emanata nel 1798, 
anno 38° del regno di Giorgio III, essendo 
Cancelliere dello Scacchiere, o, come noi di- 
ciamo, Ministro delle Finanze, Guglielmo Pitt (1). 


(1) Minutes of evidence taken before the select 
Committee on Income and Property Tax. 5. 





A01 


Ma quella legge non fu già presentata al Par- 
lamento, nè da questo approvata, come un sag- 
gio di riforma e di ‘miglioramento nel sistema 
d’ imposte allora vigente ; bensì come un ri- 
medio doloroso, ma necessario, alle piaghe 
ond’erano afflitte le finanze dello Stato, come 
uno spediente straordinario ed estremo per 
trovare i mezzi di far fronte alle spese enormi 
della gran guerra che allora ardeva tra l’In- 
ghilterra e la Francia; era in somma una 
sovrimposta temporanea, che doveva cessare 
non appena cessassero le cause eccezionali 
che l’avevano prodotta. 

Ed invero, se troviamo con quella legge sta- 
bilita una nova imposta sulle rendite (1), tro- 
viamo pure che ad essa nova imposta vanno 
unite delle vere sopratasse, le quali svelano la 
natura eccezionale ed eccessiva della legge ; 
così la tassa preesistente su’ domestici, su? 
cavalli e sulle carrozze era triplicata per chi 
avrebbe dovuto pagar meno di 25 ].; dalle 


(4) La misura scalare della nova imposta sulle 
rendite era questa: Per una rendita di 200 lire ster- 
line (5000 fr.) o più, si doveva pagare il 10 00 
ossia 110; per le rendite dalle 195 alle 200 Il. i]14; 
dalle 4170 alle 195 1]16; e così con proporzione 
decrescente, fino all'ultima classe dalle 60 alle 65 Il., 

| dove la tassa non era che 1j120 della rendita (Ibid.). 


2 





di etti. 
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25 alle 301. la tassa era moltiplicata per 3 12; 
era quadruplicata dalle 30 alle 40; moltiplicata 
per 4 1j2 dalle 40 alle 50; e quintuplicata 
dalle 50 in su. Nello stesso modo erano gra- 
dualmente accresciute le tasse preesistenti sulle 
case, sulle finestre, su’ cani, sugli orioli, sulle 
pigioni. 

E che la legge del 1798 non fosse una vera 
imposta sulle rendite appare anche manife- 
stamente da ciò, che la rendita de’ singoli 
cittadini non era già messa in luce per vie 
dirette, ossia per dichiare, verifiche e defini- 
tive attribuzioni di somme di rendita, sulle 
quali si potesse stabilire poi la quota della 
nova imposta, ma era piuttosto desunta in via 
congetturale dalle cifre, per le quali ogni con- 
tribuente si trovava già inscritto ne’registri di 
quelle tasse preesistenti , che gl’ Inglesi chia- 
mano assessed tazes, o tasse attribuite (4). Sic- 


(1) Assessed taxes, ossia tasse attribuite, sono 
quelle imposte, numerose in Inghilterra, per fis- 
sare l'ammontare delle quali sopra i singoli con- 
tribuenti c'è bisogno d’una dichiara delle parti, se- 
guita dalle opportune verifiche, in quanto occorra, 
e dalle definitive attribuzioni di quota pronunciate 
dalle autorità competenti. Tasse di tal fatta tro- 
Viamo, imposte in Inghilterra sopra una gran molti- 
tudine d’oggetti; servi d’ogni nome e generazione, 
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chè bentosto si riconobbe che la nova impo- 
sta era una tassa sulla spese anzichè sulla 
rendita, appunto come la nostra tassa sulle pi- 
gioni; e che non andava a colpire quelle per- 
sone che già non fossero colpite dalle preesi- 
stenti /asse attribuite. Laonde si venne subito ad 
una riforma; e lo stesso Pitt nel seguente 
anno 1799 f:ce approvare dal Parlamento la 
legge 13 dell’anno 39 di re Giorgio III, colla 
quale, nell'intento, fa detto, d’introdurre possibil- 
mente l'eguaglianza nelle imposte si ordinava a 
tutti i cittadini di presentare una dichiara 
d’ogni sorta di rendita proveniente da terre, 
case , capitali, professioni, impieghi o com- 
merci; riempiendo, a tal effetto , certe mo- 
dule appositamente preparate , col passivo a 
fronte dell’ attivo ; e sopra queste dichiare si 
attribuiva la cifra della tassa da pagarsi, salvo 
alle parti il diritto d’appello ne’modi stabi- 
liti (Minutes ecc. Risp.14-17). Per tal guisa fu 


dal maestro di casa fino al portiere del parco e al 
garzone di stalla; carrozze private o da nolo; carri 
da trasporto; cavalli da tiro, da sella, da corsa, da 
vendita o da nolo; muli; cani d’ogni razza; polvere 
cipria per padroni o servi; armi gentilizie sopra si- 
gilli, carrozze, vasellami o altro; come risulta dalla 
relativa modula a stampa che gl'Inglesi chiamano: 
Return for assessed taxes. 
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veramente costituita un’ imposta sulla rendita, 
invece di quell’imposta sulla spesa a cui pro- 
priamente si riduceva la legge antecedente 
del 1798 (Ib. 24). 

Il prodotto della tassa che nel 1798 era 
stato di L. st. 1,856,000 (46,400,000 fr.) 
fu nel 1799 di L. st. 6,046,624 (151,165,600 fr); 
quantunque la misura dell’ imposta fosse la 
stessa ne'due casì, cioè, del 40 p. 0j0 per le 
rendite di 200 1. st. e più, e d’una quota di- 
scendente a scala per le rendite minori ; con 
assoluta esenzione per quelle inferiori a 60 Il. 
e con certe diminuzioni in favore delle per- 
sone aventi a lor carico più di 4 figli (1b.6.14.4 8). 
Così cotesta grande riforma di dare per base 
all'imposta la rendita dichiarata, verificata e 
attribuita , invece della rendita dedotta per 
congettura dalle spese o dalle tasse preesi- 
stenti, fruttò questo eccellente risultato , di 
triplicare abbondantemente il prodotto della 
tassa. 

E qui ci giova notare, per gli opportuni ri- 
scontri colla posteriore legge d’imposta sulla 
rendita fatta poi approvare in Parlamento da 
sir Roberto Peel nel 1842, che in queste due 
leggi del tempo di Pitt erano esenti d’ ogni 
tassa gli stranieri che possedessero cartelle di 
pubblico debito inglese, o qualunque altra 
proprietà in Inghilterra, purchè non avessero 
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domicilio, o stabile dimora nel regno (Ib. 31-38). 

Altre leggi del 24 marzo, del 10 maggio, 
del 12 luglio 1799, ed altre pure degli anni 
39 e 40 del regno di Giorgio III, e del 4 
maggio 1802, stabilirono ulteriori disposizioni 
su questo argomento, com'era naturale, trat- 
tandosi d’ imposta di così nova natura e di 
così difficile applicazione; ma non contennero 
riforme degne di nota, nè portarono altre mu- 
tazioni che di pura forma e di semplice re- 
golamento (Ib. 39-56). 

Invece fu di somma importanza la legge 11 
agosto,1803 proposta dal Gancelliere dello Scac- 
chiere Addington (ministero Fox) anno 43 di 
Giorgio III, colla quale venne introdotto un 
novo, ardito e fecondo principio: quello cioè 
di colpire la rendita alla sua prima scaturi- 
gine, là dove nasce; ch’è quanto dire, per 
la rendita fondiaria nelle mani di colui che 
occupa il suolo, che lo fa coltivare a suo ri- 
schio e pericolo, e ne raccoglie i frutti; per la 
rendita derivante da cartelle del debito pub- 
blico, nelle mani del loro portatore; e così per 
le rendite commerciali e industriali, sempre 
la tassa andò a colpirle, senza riguardo a de- 
biti o altro, nelle mani del primo possessore. 
A costui fu dunque dalla nova legge accol- 
lato il debito di pagare, o meglio d’ antici- 
pare tutta la tassa, senza deduzioni di veruna 
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sorte; non pel fitto ch’egli avesse a pagare al 
proprietario, o pegl’interessi annui che do- 
vesse sborsare in causa di debiti ipotecari, 
se si tratta di fondi; non per obbligo di pa- 
gamenti a terze persone per nessun titolo, se 
si tratta di capitali o di commerci o d’inda- 
strie; bensì riservando sempre al primo pos- 
sessore della rendita , e quindi al primo pa- 
gatore della tassa, il diritto di riversarne la 
debita quota sul proprietario del fondo ‘0 su? 
creditori, mediante una proporzionale ritenuta, 
ch’ebbe , dalla stessa legge, facoltà di fare 3 
all'atto del pagamento del fitto o degl’ in- 
teressi. 

« Così avvenne » per dirla colle stesse parole 
ufficiali allora impiegate, e che si potrebbero 
chiamare i motivi della legge , così avvenne , 
« che mentre dalle leggi antecedenti la tassa 
€ era imposta sopra tutte le rendite, da qua- 
€ lunque fonte derivassero, colla nova legge la 
€ tassa fu invece imposta sulla fonte medesima 
« della rendita nelle mani del suo immediato 
€ possessore ; permettendone poi nello stesso 
« tempo e autorizzandone. la distribuzione e 
€ la diffusione per tutti i suoi canali natu- 
€ rali, in guisa che la tassa giunga in fin 
«€ de’ conti. sino a’ più lontani partecipanti 
« della rendita, A questo modo lo scopo della 
« legge , ossia la riscossione della tassa , fu 
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raggiunto con certezza e facilità molto mag- 
giore; si evitarono inutili complicazioni e 
rivelazioni d’interessi privati, e soprattutto 
si diminuirono le occasioni di frode , chiu- 
dendo, in parte almeno, il varco ad illegit- 
time evasioni. » (Ib. 64). 

Infatti nessuno è che non veda come nell’ 
antico sistema fosse facile a’ possessori im- 
mediati della rendita fingersi gravati di debiti 
e reclamare deduzioni, costringendo il fisco a 
correre in traccia de’veri o supposti creditori, 
o de’lontani proprietari del fondo, o degli aventi 
diritto, vuoi alla loro successione in forza di 
sostituzioni fedecommissarie , vuoi a vitalizie 
annualità, o ad altro; per ricuperare poi da 
costoro quella porzione di tassa che si avesse 
dovuto dedurre dalla prima riscossione. In- 
vece col novo sistema, l’occupante del fondo 
paga per tutti, e a lui compete poi il diritto 
di rivalersi su’ creditori o su’ proprietari, co- 
me questi ponno facilmente rivalersi , alla 
lor volta, sopra i successori chiamati, o su- 
gli annualisti, o sopra chiunque debba toc- 
care una parte qualsiasi della rendita. Per tal 
modo la riscossione della tassa è assicurata 
in tutta la sua integrità, l’equa sua distribu- 
zione si fa naturalmente per opera delle stesse 
persone interessate, e non occorre nemmeno 
che, all’ infuori del debitore e del creditore, 
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nessuno sappia pure l’ esistenza del debito. 
La quale ullima circostanza toglie di mezzo una 
delle più gravi obbiezioni che sì sogliono elevare 
contro la tassa sulla rendita; vogliam dire il 
danno che si teme pel credito personale de’ 
commercianti e speculatori, costringendoli a 
manifestare lo stato de’ propri affari e le par- 
tite de’ debiti; obbiezione vecchia di cinquan- 
t'anni, e da cinquant'anni, come qui si vede, 
risolta. 

La misura della tassa fu ridotta alla metà, 
ossia dal 10 al 5 per 0/0, nella nova legge 
del 1803; bensì vi rimasero l’esenzione totale 
per le rendite -minori di 60 Il. (1500 fr.), e 
una scala graduata dalle 60 alle 150 (4). E 
furono stabilite le regole per l’attribuzione 
della tassa su’ fondi affittati, che qui sarebbe 
inopportuno l’esporre (1b. R. 67-70), come pure 
il modo di pagamento della medesima per le 
rendite derivanti da cartelle del debito pubblico; 
nel qual caso la Banca, incaricata colà del pa- 


(1) La scala era questa, o piuttosto questi erano 
alcuni gradini della scala : dalle 60 alle 70 Il., tre 
denari di tassa per ogni lira di rendita (50. centesi- 
mi per ogni 25 fr.) che vuol dire 1[80 ; dalle 100 
alle 1410 sette denari per lira; dalle 140 alle 150 
undici denari ; da 150 in su dodici denari, ossia 
uno scellino per lira, che è il 5 0/0 (R. 65). 
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gamento degl’ interessi per conto del Governo, 
ne faceva, e ne fa tuttavia, senz'altro, la rite- 
nuta (I. R. 64-85). E c’era pure una dimi- 
nuzione graduata di tassa per le persone aventi 
più di due figli (A). 

Dal 1803 al 1806 furono, al solito, appro- 
vate dal Parlamento varie leggi con pure mu- 
tazioni di regolamento ; ma nel 1806, essendo 
Cancelliere Lord H. Petiy, intervenne una nova 
legge con importanti riforme, e sulla misura 
della tassa, e su quanto concerne le esenzioni; 
la tassa fu portata dal 5 al 40 per 0/0, e così 
durò fino al 1815; le esenzioni poi furono 
tolte quasi affatto per tutte le rendite prove- 
nienti, come là dicono, da proprietà realizzate, 
ossia fondi, cartelle del debito pubblico, e ca- 
pitali mutuati ; finalmente per le rendite in- 
dustriali e commerciali l'esenzione fu dalle lire 
60 ristretta alle 50. Ed anche qui vogliamo 
citare le parole semi-ufficiali usate su tal pro- 
posito in quell'occasione: « Gli animi bassi s0- 
« gliono tanto abusare dell’altrui indulgenza, 
« che l'esenzione accordata alle 60. |l. di ren- 


(4) Per le rendite dalle 60 alle 400 Il. (da 1500 
a 10,000 fr.) si deduceva dalla tassa 4 0)0 per 
ogni figlio oltre i due; dalle 400 alle 1000 il 30/0; 
dalle 1000 alle 5000 il 2 0/0 ; dalle 5000 in su 
l’uno 0j0 (R. 77). 
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feriori, se già non sono superiori agl’inglesi ; 
laonde se la tassa fa buona prova laggiù, mon 
c'è motivo di credere che sarebbe per farla 
cattiva da noi. 

Ed ora tornando alla nostra storica esposi- 
zione, l’effetto pratico della riforma del 1206 
fu stupendo; perchè laddove la tassa, nella 
misura del 5 0]0 aveva gettato ogni anno quat- 
tro o cinque milioni sterlini dal 1803 al 1805, 
e nella misura del10 0,0 ne aveva gettato sei 
nel 1799 e nel 1800, in questa stessa misura 
ne gettò tredici nel 1806, quattordici e mezzo nel 
1810, quindici e mezzo nel 1842, e quasi sedici 
nel 1813 e 1815; ossia 400 milioni di franchi 
( Vedi Appendix to second Report et. pag. 404). 

Oltre le esenzioni furono anche abolite dalla 
Legge del 1806 le deduzioni, ossia i diffalchi 
sulla cifra della tassa accordati dalle leggi an- 
tecedenti ai padri di più figliuoli ; sempre af- 
fine di chiudere vieppiù |’ adito alle frodi, ed 
eziandio per amore di semplicità nell’ applica- 
zione dell'imposta (R. 92). Dal 1806 al 1816, 
quando, cessata la guerra titanica contro Napo- 
leone, cessò pure la tassa, intervennero altre 
leggi, ma con modificazioni di pura forma, e 
quindi non meritevoli di speciali considerazioni. 

Eccoci pertanto al secondo periodo dell’im- 
posta, alla famosa legge 22 giugno 1842, anno 
Ve VI della regina Vittoria, colla quale sir 
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Roberto Peel introdusse novamente la tassa 
sulla rendita; due motivi lo costrinsero ; pri- 
mieramente il ministero Whig, nel quale era 
Cancelliere dello Scacchiere sir Carlo Wood, gli 
aveva lasciato una cattiva eredità finanziaria , 
come quello che mon aveva mai saputo trovar 
modo di pareggiare nel Bilancio i redditi colle 
spese; e dopo essere stato spiritosamente pa- 
ragonato nelle discussioni del Parlamento a 
un mal destro pescatore , che seduto in riva 
al lago del deficit, getta l'amo in cerca d'un Bi- 
lancio equilibrato, e non lo trova, aveva finalmente 
dovuto rassegnarsi a cedere il posto a un pe- 
scalore più pratico del mestiere; tale parve ap- 
punto sir Roberto Peel; e il magnifico luccio 


pescato da lui fula tassa sulla rendita. Il pri- 
mo motivo fu dunque la necessità di ristorare 
le finanze; e già anche a noi, pur così novi 
nella vita costituzionale, l’esperienza ha troppo 
bene dimostrato non essere il ristauro delle fi- 
nanze nè facil compito nè piccola lode per un 
ministro. Ma sir Roberto ebbe in mira un se- 
condo e più alto scopo; e l’averlo raggiunto 
gli valse una profonda e vasta ammirazione, 
non che in Inghilterra, in Europa, un vivo e 
universale compianto all’ annunzio della sven- 
tura che gli troncò miseramente la vita pre- 
ziosa, e, dopo morte, un glorioso monumento 
nel Panteon della Gran Bretagna, l'Abbazia di 


Westminster. 
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Il deficit annuo del ministero Whig era dal- 
l’ono a’ due milioni sterlini; ma sir Roberto, 
poichè si trovava costretto a imporre sopra il suo 
paese una nova tassa, colla quale provvedere a 
cotesto diffalco, volle cogliere la fuggevole oc- 
casione — e qui apparve la sapiente audacia 
del Ministro — per riformare profondamente 
tuito il sistema finanziario d’ Inghilterra, ag- 
gravando i ricchi per sollevare i poveri; o ms- 
glio, trasportando su’ ricchi una parte di quel 
carico eccessivo, e quindi ingiusto, che l'or- 
dinamento generale delle imposte, così come 
sono, fa gravitare necessariamente sulle classi 
più povere della civile società. Com” era facile 
a prevedersi, egli non potè menare a buon fine 
l’ardita e generosa impresa, senza sostenere 
lunghe e difficili battaglie contro il partito 
conservatore, o, come là dicono, tory, del quale 
egli era prima il capo e l’orgoglio, e dal quale 
fu, da quel giorno în poi, esecrato e maledetto 
come un apostata e un traditore; ma nella 
condotta delle cose politiche, il vero coraggio 
non è tanto, come in guerra, a combattere e 
vincere i nemici, quanto a saper resistere alle 
ingiuste pretese degli amici, a contenere ne? 
debiti confini le voglie esorbitanti di coloro, 
che furono molto argutamente chiamati la coda 
de’ partiti ; Ja qual coda. suol essere estrema- 
mente lunga, come nelle rosse così nelle nere 
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capigliature; perchè la si compone d’ignoranti; e 
questi, nelle parti esagerate, costituiscono sem- 
pre una grandissima maggioranza. 

Ma alla fin fine l’uomo che aveva nudrito 
il nobile proposito d’essere il ministro, non 
d'una parte, ma della nazione (1), e del quale, 
per conseguenza, fu poi detto da un uomo di 
grande autorità, e suo avversario politico, per 
tanti anni, in Parlamento, che nessun Ministro 
aveva mai abbandonato il governo portando 
seco un più gran tesoro di simpatia popolare(2), 
quell’uomo doveva pur vincere; il Parlamento 
approvò il partito; la nova tassa sulla ren- 
dita, stabilita nella misura di 7 denari di tassa 
per ogni lira di rendita (70 centesimi per 25 
fr.), ossia il 3 p. 0/0, con esenzione assoluta 
per le rendite minori di 150 lire (3,750 fr.), 
gettò circa 6 milioni sterlini (150 milioni di 
fr.); e sir Roberto Peel potè allora, non sol- 
tanto restaurare le finanze, ma abolire nello 
stesso tempo la tassa su’ cereali, abolire , o 
diminuire grandemente, le altre tasse sopra 
oggetti di universale consumo, o sopra materie 


(1) To be the minister, not of a party, but of 
the nation (Life of Sir Robert Peel, p. 162). 

(2) No one ever left office carrying with him so 
much of the sympathy of the people (M. Hume's 
Speechs in the House). 
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prime di vasta fabbricazione; e praticare per 
la prima volta in Europa, o almeno in una 
cospicua parte d’Europa, i veri principii di 
pubblica economia, che invano, da un secolo, 
si andavano da illustri scrittori predicando. 
Abbiamo detto: in una cospicua parte d’Eu- 
ropa: chè, del resto, l’onore d’avere per la 
prima volta saviamente praticato i buoni prin- 
cipii economici apparterrebbe all’Italia, e più 
specialmente alla Toscana, fino dal secolo SCOrso; 
ma perchè l’Italia era allora un nome geografico, 
e la Toscana non più che una lettera o una 
sillaba di quel gran nome, chi se ne accorse? E 
chi l'imitò? Faccia Dio, e facciano gl’Italiani, 
che il nome diventi una cosa, e tutti allora s'ac- 
corgeranno de’ fatti nostri, come noi ci accor- 
giamo degli altrui; e saremo imitati in quanto 
faremo di bene; e avremo nella storia del mondo 
la giusta parte di lode che ci saremo meritata, 
Ma prima bisogna assolutamente essere l’Italia, 
e non esser più nè Toscana, nè Romagna, nè 
una Sicilia o due; che se il Piemonte, quan- 
tunque finora non sia che il Piemonte, comincia 
a pur tenere unluogo nell’attenzione della gente, 
egli è appunto per questo, e soltanto per questo, 
che la gente, quando fiuta il Piemonte, sì gli 
sente una non so che fragranza d’Italia futura. 
Accolga, Signor Conte, ece. 


Torino, 5 dicembre 1855. 











LerreRA TERZA 


Mestre Kgnor Conte, 


Nella lettera precedente abbiamo percorsa, a 
gran tratti, la storia dell’ Imposta sulla Ren- 
dita in Inghilterra; proviamoci in questa a met- 
tere in chiaro, se ci verrà fatto, il modo con 
che si procede colà per mandarla in effetto , 
ossia per attribuire a ciascuno la sua quota di 
tassa ed esigerla per conto del Governo. Molte 
cose rimarranno, temo, oscure; sì per la som- 
ma differenza che passa, in questa, come în 
mille altre cose, fra i costumi di quel paese 
ed i nostri, onde riesce difficile assai il dare 
un'idea abbastanza precisa delle pratiche là 
usate, a meno, di entrare in particolari tanto 
minuti da stancarne la pazienza d-l più beni- 


DI 
Òò 
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gno lettore; sì perch’io non ho mai saputo 
trovare, per indagini che pur ne facessi, nessun 
libro, dove questi modi d’applicazione della 
tassa sulla rendita fossero esposti; laonde le 
poche notizie ch'io ne potrò dare, undique colle- 
cla, non sempre saranno, anzi troppo spesso 
non saranno sufficienti ad appagare la dotta 
curiosità degl’ intendenti di queste materie; 
bensì dovranno pur sempre parer meglio di 
nulla; e potranno, spero, servire almeno di 
base a lavori ulteriori, s’altri per avventura se 
ne invaghisse. 

La legge 22 giugno 1842 distingue le ren- 
dite, sulle quali distribuisce: poi la tassa, in 
cinque categorie: f. Rendite ‘de’ proprietari di 
fondi; 2. Rendite de’ fittajoli; 3. Annualità 
pagabili dal Tesoro; 4. Rendite di capitali, di 
commerci, d’industrie, di professioni e di vo= 
cazione, come là chiamano, con vocabolo rive- 
rente, la professione ecclesiastica; 5. Rendite 
provenienti da pubblici impieghi, ossia stipendi 
e pensioni. 

Per ognuna di queste diverse specie di ren- 
dita ci sono apposite cedole, come la legge le 
chiama; distinte colle cinque lettere A. B, C. 
D. E.; e nel linguaggio inglese, speciale di que- 
Sta materia, non si designano altrimenti le va- 
rie specie di rendita, che col nome della let- 
tera, ossia della cedola, che visi riferisce; di- 
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cendosi: rendita sotto ja cedola A, la fondia- 
ria: rendita sotto la cedola D, l'industriale, la 
commerciale, la professionale; e queste due ce- 
dole sono, naturalmente, di gran lunga le più 
Importanti. 

Or dunque, al principio d’ ogn’ anno — e, 
per dirla qui di passo, l’anno camerale, in In- 
ghilterra, corre dalli 5 d'Aprile — nel Dicastero 
che là si chiama de’ Commissari per l’Entrate 
Interne (1) si preparano le module a stampa, 
relative alle diverse cedole; e le si trasmettono, 
in numero conveniente, a certi pubblici uffi- 
ciali detti Soprintendenti alle imposte (2). 

Sono costoro 140, divisi in 6 classi, secondo 
l’importanza de’ vari Distretti loro commessi, 
ed hanno stipendi dalle 160 alle 400 1. st. 
annue (da 4 a 40 mìla di nostre lire); li elegge il 
Governo, facendo, ad ogni vacanza, le solite pro- 
mozioni di classe in classe, e riempiendo poi 
il vuoto finale colla nomina a Soprintendente 
d’un aspirante, o soprannumerario, de’quali 
havvene circa 80 (R. 164-5). Dopo la nomina 
il Dicastero delle Entrate Interne li mumisce 
di una Guida stampata, per loro norma e istru- 
zione (R. 2915). 

Questi Soprintendenti distribuiscono le mo- 


(4) The Commissioners of Inland Revenue. 
(2) Surveyors of Taxes. 
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dule ricevute fra gli Assessorì ovvero Tassatori 
delle singole Parrocchie (1). Costoro sono eletti, 
non già dal Governo, il quale non ha, per tutta 
la procedura, altro ufficiale suo proprio che il 
‘Soprintendente, ma sì da un corpo di Com- 
missari preesistenti, detti Commissari di Distretto 
per le tasse aitribuite e per la tassa fondiaria (2); 
il qual corpo fu tenuto per così importante, 
che i nomi de’suoi membri si leggono inscritti 
nell’Atto stesso del Parlamento col quale venne 
stabilita la tassa fondiaria (3); ma non mi fu dato 
raccogliere come si provveda alla conservazione 
del corpo; di questo, nè i membri della Giunta 


(1) Parochial Assessors. In inglese fo assess si- 
gnifica tassare; e quindi Assessor suonerebbe in ita- 
liano Tassatore; non trovando questa voce su? di- 
zionari, nè ben sapendo se l’uso l’abbia finora in- 
trodotta nella lingua parlata, lascerei volontieri alla 
parola il suo color locale inglese, dicendo anch’io 
Assessore. Se non che questo vocabolo ha già per 
noi un altro e ben diverso significato; sicchè m?è forza 
valermi del dritto di derivazione, e da tassa e tas- 
sare trarne fuora Tassatore. 

(2) The Assessed Taxes and Land Tax Commis- 
sioners. (R. 117. 126). 

(5) Who are the Commissioners of tho district 
and by whom are they appointed? — By Act of 


Parliament; their names are inserted in the Land 
Tax Names Acts (R. 418). 
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parlamentare, pur così vecchi e periti, come 
M. Hume che n'era il presidente, nè i testi- 
moni esaminati, non ne sapevano nulla (4). 

Cotesti Commissari adunque eleggono i Tas- 
satori di Parrocchia; e li eleggono solitamente, 
sempre, anzi, si può dire, fra quelle persone 
che loro vengano raccomandate dalla Parroc- 
chia stessa, cioè, s'intende, da chi la rappre- 
senta e l’amministra (2); si radunano i Com- 
missari, a tal fine, in Marzo, prendono in di- 
ligente esame le qualità delle persone, due, 
tre o quattro, secondo la varia estensione della 
Parrocchia, che loro vennero proposte; e se 
non hanno gravi ragioni in contrario le scel- 
gono a Tassatori. Gli eletti sogliono essere per- 


(4) Sapete voi, così il presidente interrogava ìl 
sig. Pressly, uno de’ Commissari per le Entrate 
Interne, uomo estremamente pratico del mestiere, 
poichè da oltre 35 anni serviva in questo genere 
di pubblici uffici, (R. 1.) Sapete vor da chi vengano 
nominati questi Commissari? E l’ interrogato ri 
sponde: Jo non. la so; so unicamente chi io trovo 
scritti i loro nomi negli Atti del Parlamento 
(R. 120). 

(2) Who appoints the Assessor in each parish? — 
He is recommended by the parish, but appointed 
by the Commissioners (R. 152, 2704, 116-118, 
1617-1621). 
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sone che godono della pubblica considerazione 
nella Parrocchia, o per avere servito molti anni 
negli uffici dell’ amministrazione parrocchiale, 
o per aver esercitato onoratamente qualche 
commercio, dal quale siensi, per desiderio di 
quiete, ritirati con una modesta fortuna. Così 
eletti, essi fanno il loro mestiere con amore (1),; 
vi consacrano il loro tempo, perchè ci hanno 
una speciale inclinazione, e procedono con gran- 
dissimo discernimento, come quelli che banno, 
per lunga pratica, una sicura cognizione dello 
stato di fortuna degli abitanti nella Parrocchia. 
Essi prestano giuramento di conservare il se- 
greto per la procedura relativa alla Cedola D, 
e di compiere il loro ufficio fedelmente e im- 
parzialmente ; all’atto della nomina il Commis- 
sario di Distretto incaricato della Presidenza li 
istruisce sulla natura de’ loro doveri, e con- 
segna a ciascuno un esemplare d’un libro, stam- 
paio a spese governative, ch’ è una Guida per 
l'esatto esercizio delle funzioni di Tassatore 
(R. 2489). L’onorario che ricevono è propor- 
zionato rigorosamente al lavoro che fanno; cioè 
ogni Tassatore ha 1 41j2 d. in the pound, ossia 
15 centesimi de’ nostri per ogni 25 lire di tassa 
attribuita; ma siccome solitamente il Tassatore 


(1) Là frase è in italiano nel testo inglese: they 
take it up con amore (R. 2/89). i 
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è anche l’Esattore della Parrocchia (R. 312), 
e per l’ esazione riceve altrettanto come por 
l'attribuzione della tassa, così finiscono ad ot- 
tenere, per la doppia loro funzione, 30 cente- 
simi per ogni 25 lire tassate ed esatte per conto 
del Governo (R. 138 e 139). 1 

Questo cumulo delle due cariche di Tassa- 
tore e d’Esattore in alcuni luoghi: è regola 
costante ; così un testimonio, il signor Offor, 
Presidente dell’ Ufficio de” Commissari in uno 
de’ più importanti Distretti , la Torre Hamlets 
in Londra, che contiene 22 Parrocchie con 
450,000 abitanti, quasi tutti commercianti , i 
quali pagano di tassa circa 2 milioni e mezzo 
di nostre lire, interrogato dalla Giunta, dichiara: 
essere nel suo Distretto il Tassatore e l’Esattore 
sempre una stessa persona; e ne dà il motivo: 
che, cioè, in materie dove il segreto importa 
tanto alla pace della Parrocchia , vuolsi possi- 
bilmente limitare il numero delle persone a cui 
cotesto segreto si affidi (R. 2492-3). 

Le module, come abbiam detto, per le di- 
verse Cedole, preparate e fatte stampare dal 
Dicastero delle Entrate Interne, sono dunque 
trasmesse da questo a’ Soprintendenti, e da? 
Soprintendenti a’ Tassatori. Costoro debbono, 
per prima cosa, ricapitare ad ogni capo di casa, 
nella rispettiva Parrocchia, la modula richiesta 
dal suo caso particolare, secondo che il capo 
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di casa sia proprietario, o fittaiolo, 0 commer- 
ciante o altro; in testa alla modula v’ha l’in- 
giunzione di riempirla, e di farla pervenire , 
sotto coperta e sigillo, alla casa del Tassatore, 
‘ entro giorni 21 dalla data dell’ intimazione ; 
colla comminatoria, a chi nol facesse, di una 
multa di 20 ll. (500 fr.) e tassa triplicata (1). 
Questa pena, per altro, non si applica mai, per 
molte ragioni; primieramente, credo, per evi- 
tare, in quanto è possibile, ogni durezza; poi 
perchè occorrerebbe una formale procedura, e 
le procedure, in Inghilterra più che altrove, 
sono lunghe e costose; poi non è necessaria 
la pena, perchè tutti, o quasi tutti, obbediscono 
spontaneamente ; per modo che non uno sopra 
cento si rifiuta (2); e finalmente, pe’ ricalci- 
tranti, c'è un rimedio molto più spiccio e si- 
curo, il quale consiste nell’attribuir loro, così 


(1) You are required to fill up. etc. within 
twenty-one days from the date hereof, under a 
penalty of Twenty Pounds and Treble Duty. (Pro- 
perty and Income Tax Form). 

(2) Avete voi qualche volta veduto questa pena 
applicata — Giammai (R. 338-410, 27353). In che 
proporzione stanno i rifiuti? — Sono pochi. — Uno 
per cento? — Quasi direi che non ci arrivano. One 


per cent ? — I should say possibly not that (R. 30353, 
3054 ). 


1A 


a tasto e per congettura, una quota di tassa 
maggiore assai del vero ; allora, se non vogliono 
pagare più di quanto dovrebbero, sono pur 
costretti a mandare, con tutta sollecitudine , 
la rispettiva modula, non che riempita, anche 
ampiamente documentata , per ottenere la ri- 
duzione di quella tassa o indebita, od almeno 
eccessiva (R. T73). 

I Tassatori, ricevute che abbiano da’ con- 
tribuenti le module riempite, preparano |’ as- 
sessment ossia la tassazione; pongono, cioè, in 
ordine le carte di ogni caso particolare, e se- 
gnano la cifra della tassa, quale sembri loro 
appropriata ; in giusta proporzione, cioè, colla 
rendita dell’ anno precedente, se si tratta di 
professioni , 0 colla rendita ragguagliata del- 
1° ultimo triennio , se si tratta di commerci o 
d’industrie (R. 879. 959-614); poi trasmettono 
le carte al Soprintendente. 

Costui esamina le carte, assume, in quanto 
ne abbia bisogno, le opportune informazioni, 
conferma o modifica la tassa proposta dal Tas- 
satore, e da ultimo riferisce la sua: opinione 
a due Commissari, che si dicono Commissari 
Aggiunti (1), e sono eletti anch’essi da quegli 
stessi Commissari di Distretto, che fecero, come 
abbiam veduto, la nomina de” Tassatori. Perchè 


(1) Additional Commissioners. 
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i Commissari di Distretto, in quella stessa adu- 
nanza di Marzo, nella quale eleggono i Tas- 
satori, scelgono eziandio, nel proprio corpo , 
sette persone, alle quali viene affidato l’inca- 
rico di mettere ad esecuzione questa legge d’im- 
posta, e che assumono il nome di Commis- 
sari Generali (4); fra questi se ne designano 
due, che sono appurto i Commissari Aggiunti 
de’ quali parliamo, aggiunti, cioè, al Soprin- 
tendente. Nè tutto questo edificio d’uffizi e 
d’uffiziali è poi tanto complicato quanto pare, 
a prima giunta, a noi, che ci riescono tutti 
novi; perchè in fin de’ conti si riducono a un 
Corpo elettore, che sono i Commissari di Di- 
stretto, il quale nomina un tribunale d’Appello, 
come vedremo, ne’ Commissari Generali, e un 
tribunale di Prima Cognizione, ne? Commissari 
Aggiunti; con una specie di Pubblico Mini- 
stero, che sono i Tassatori, sotto la sorve- 
glianza, quasi direi, d’un Prieiio regio, 
ch° è il Soprintendente, nominato dal Governo; 
sicchè non si può dire un laberinto inestrica- 
bile; benchè ci siano ancora i Commissari 
Speciali, di cui daremo notizia fra poco, a suo 
luogo. 


(1) General Commissioners (R. 127), o più 


propriamente, Commissioners for general purposes 
(R. 129). 
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Or dunque il Soprintendente riferisce i sin- 
goli casi di tassazione a’ due Commissari Ag- 
giunti ; i quali, approvando, solitamente, o mo- 
dificando; talvolta, la cifra proposta dal Soprin- 
tendente, pronunciano la prima sentenza ( R. 
412. 2491). 

Se questa reca aumento sulla cifra dichia- 
rata dal contribuente nella modula da esso 
riempita, allora la sentenza gli viene intimata; 
e gli si notifica insieme in qual giorno egli 
può presentarsi pel-:reclamo in appello; e que- 
sti giorni destinati a’ giudizi d’appello sono 
pubblicati ed affissi sulle porte delle chiese , 
come là si usa per tutte le pubblicaziani uf- 
fiziali (R. 2494); giacchè in Inghilterra i pro- 
prietari delle case non sogliono permettere 
l’affissione degli avvisi sulle mura e sulle can- 
tonate, come si fa da noi. 

ll giudizio d’appello si pronuncia da’ Com- 
missari Generali; ossia da cinque di loro; 
perchè gli altri due, avendo già seduto come 
giudici in prima istanza, non prendono più 
parte, naturalmente , al giudizio d’appello. A 
questo giudizio, che non è pubblico, — caso 
strano in Inghilterra, ma è un’eccezione fatta 
alla regola generale, per non mettere in piazza 
i gelosi segreti del credito personale (R. 1543) 
— assistono daun lato il Tassatore e il Soprin- 
tendente, quasi pubblico ministero, nell’inte- 
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resse del Tesoro; dall’altro la parte reclamante; 
i Commissari, udite le ragioni hinc inde, pro- 
nunciano la loro sentenza. La quale si può 
dire definitiva ; vi sarebbe, a dir vero, un’ul- 
teriore istanza, a cui le parti potrebbero an- 
cora ricorrere: ed è quella de’ Commissari 
Speciali (4); ma per approfittarne, la parte 
appellante deve fare la sua dichiarazione di 
voler adire quell’ultima istanza, prima che i 
Commissari Generali abbiano pronunciata la 
loro sentenza; ch’ è quanto dire, prima an- 
cora del giudizio d’appello (2); laonde è caso 
rarissimo, anzi inaudito in pratica (3); sicchè 


(1) Special Commissioners. 

(2) Is the decision of the Gommissioners final? 
— Final; but the appellant has the privilege. of 
electing to be heard by the special Commissioners 
in the first instance (R. 113. 41547). 

(5) I have never known an instance of it (R. 
1582). Il presidente interroga altri testimoni se 
sbbiano mai visto in pratica uno di questi esempi, 
e la risposta è sempre negativa. Do any of you 
know an instance? — I never knew one, they have 
the power, but they very rarely exercise it, and 
1 never knew an instance (R. 1119. 1553). Laonde, 
conchiude il Presidente, in fatto e în pratica, la 
decisione de’ Commissari Generali è definitiva? — 
Sì, ma noî crediamo ( sono Soprintendenti che ri- 
spondono) che ci sì Uovrebbe accordare , nell’inte- 
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lo abbiamo notato piuttosto per servire all’e- 
rudizione che per esporre un fatto di vera 
pratica utilità. 

Bensì altre funzioni sono affidate a'Commissari 
Speciali. Costoro sono tre per tutto il regno, no- 
minati dal Governo, con uno stipendio di 600 ll. 
(15,000 fr.) annue; mentre tutti gli altri Com- 
missari sono gratuiti (41). Or quando un con- 
tribuente desidera, per qualunque motivo, sot- 
trarsi al giudizio de’ Commissari Aggiunti, in 
prima istanza, e de’ Commissari Generali, in 
appello, o vuol tener celata la condizione 


resse della Legge e del Tesoro, un ulteriore diritto 
d'appello contro la sentenza de’ Commissari Generali; 
i quali procederebbero allora con maggiori riguardi 
verso VErario (R. 1549. 155/4-9). Trovo per altro 
alla R. 58701 che un testimonio cita il caso d’un 
mercanie di Liverpool, il quale tassato da’ Com- 
missari, in prima istanza e in appello, a 1500 
Il. st. oltre la' sua dichiara, ricorse al dicastero del- 
le Entrate Interne, del quale si parla qui appresso, 
e venne rilevato. 

(1) Vedi Risposte ai Numeri 152. 455. 160. 
158. 459. 1037. Di questi tre, due soli attendono 
alla tassazione; il terzo ha altre incombenze che si 
riferiscono. specialmente alle esenzioni ( R. 461. 
345). Ma se insorge, fra que’due, discrepanza d’opi- 
nione, allora chiamano il terzo a decidere ; caso, 
per altro, rarissimo (R. 624. 1126-7.) 
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della sua fortuna al Tassatore della Parroc- 
chia, egli ha il dritto di fassi tassare diretta- 
mente da’ Commissari Speciali ; in questo 
caso egli deve riempire, al solito, la sua mo- 
dula, e mandarla al Tassatore , sotto copesta 
sigillata , insieme con una dichiarazione fir- 
mata di voler essere tassato da’ Commissari 
Speciali ; poi scrive sulla coperta le parole : 
Per tassazione speciale (1). La quale si fa al- 
lora interamente per opera di Uffiziali gover- 
nativi; perchè il Tassatore manda il plico 
sigillato al Soprintendente ; questi ne prende 
notizia, si mette in comunicazione cogli Spe- 
ciali Commissari residenti in Londra, e presi 
con essi gli opportuni concerti, pronuncia la 
sentenza (2); la quale, se porta aumento 
sulla Dichiara del contribuente, gli viene in- 
timats, avvertendolo, contemporaneamente, del 


(1) Ecco la formola della dichiarazione : I he- 
reby give Notice that I am desirous of being asses- 
sed by the Special Commissioners apppointed by 
the Crown, in respect of the Duties chargeable 
upon the Return made by me on the first page 
of this Form. 

E sulla coperta; sigillata deve scrivere: For Spe- 
cial Assessment (Vedi Property and Income Tax 
Form). 

(2) Vedi Risposte ai Numeri 1036 e segg. 
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giorno in cui i Commissari Speciali sederanno 
pro tribunali nel suo Distretto per udire i re- 
clami d’Appello; perchè essi Commissari ogni 
anno intraprendono un giro, come le Assise 
Criminali, e vanno a sedere, in giorni deter- 
minati, ne’vari Distretti; allora Je parti si pre- 
sentano , espongono i loro gravami, in con- 
traddittorio col Soprintendente, che funge l’uf- 
fizio di pubblico ministero, e i Commissari 
Speciali pronunciano la loro sentenza d’Ap- 
pello ; la quale è definitiva (R. 113). O. piut- 
tosto ci sarebbe, anche qui, la possibilità d’un 
ulteriore gravame, per iscritto, innanzi al Di- 
castero dell’ Entrate Interne, tanto pel con- 
tribuente, nell’ interesse suo, quanto pel So- 
printendente , nell’ interesse del Tesoro; ma, 
in fatto, nessuno se ne giova, o almeno è 
caso estremamente raro (4). 

Questi brevi cenni saranno, credo, sufficienti 
perchè qualunque attento lettore, non che Lei, 
Signor Conte, possa farsi un'idea bastevolmente 
chiara della procedura usata in Inghilterra per 
1° applicazione dell’ imposta sulla rendita ; ed 
anche ammiri la sagacia colla quale fu op- 
portunamente colà provveduto alla tutela de” 


(4) Il solo esempio che mi venne fatto di tro- 
vare è quello del mercante di Liverpool accennato 
nella Nota (18). Vedi R.1060-2.11536-7. 5701. 
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due grandi interessi, necessariamente cozzanti 
in materia di tasse, quello, cioè, del Tesoro, 
e quello de’ contribuenti ; avendosi molto sa- 
viamente ed opportunamente intrecciato l’ele- 
mento governativo, voglio dire gli uffiziali regi, 
quali sono i Commissari speciali e i Soprin- 
tendenti, coll’elemento elettivo de’ Commissari 
generali, Commissari aggiunti e Tassatori. 

Che poi questo sistema adempia bene all’in- 
tento, non se ne può dubitare , a fronte di 
positive e ricise deposizioni testimoniali , fatte 
da persone, dipendenti, a dir vero, dal Governo, 
ma poste in onorevole condizione sociale, in- 
terrogate da una Giunta della Camera de’Go- 
muni, e consapevoli, quando rispondevano, di 
fare, per così esprimermi , un atto pubblico, 
giacchè le loro dichiarazioni sarebbero portate 
a cognizione di tutto il paese per Je stampe, 
e sottoposte , per conseguenza , ad. umilianti 
smentite, e ne’ giornali e nel Parlamento, qua- 
lora fossero state in diretta opposizione col 
giudizio de’ contribuenti. Ed è poi un fatto 
costante, che, d’una parte, quegli stessi testi- 
moni non si peritarono punto dal mettere in 
èvidenza i difetti della legge, là dove paresse 
loro d’averne, in atto pratico, trovato; e d’altra 
parte, fra le molte accuse falte, da molti, alla 
tassa, non m°accadde di leggerne pur una contro 
ilsistemagenerale della procedura d’applicazione. 
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Laonde io credo non si possa negar fede alla 


deposizione concorde di tre Soprintendenti, i 
quali, interrogati dalla Giunta, quale fosse la loro 
opinione in proposito, a una voce risposero : 


« 


« Noi crediamo che 1’ andamento, in com- 
plesso, della legge è ottimo ; che i contri- 
buenti ne sono molto soddisfatti; perchè la 
prima persona che si trovano a fronte è il 
Tassatore , il quale è nominato , in fatto, 


« dalla Parrocchia, è uno di loro, nè riceve 
« emolumento di sorta dal Governo. Così pure 


i Commissari, e il loro Segretario, sono tutte 
persone che abitano nelle rispettive Parroc- 
chie , e godono della pubblica fiducia ; noi 
crediamo che non si può immaginare una 
Corte d’Equità (così si chiamano in Inghil- 
terra certi tribunali, che hanno facoltà di 
allontanarsi, ne’ loro giudizi, da quel Sum- 
mum jus, che sarebbe Summa injuria, al modo 
degli antichi Pretori in Roma) dende le parti 
escano più soddisfatte, quanto dall’aula de’ 
Commissari Generali in Londra; e spesso, u- 
dito il giudizio che le condanna a pagare, 
si sentono rispondere: Sta bene; m'è duro 
il pagare; ma io debbo ringraziarvi, Signori, 
della somma diligenza con cui avete esami- 
nato il mio caso» Insomma, che i contri- 
buenti non abbiano ombra di ripugnanza 
contro il sistema di procedura in vigore , 
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appare manifestamente da questo, che po- 
chissimi sono coloro, i quali si valgano 
della facoltà accordata dalla legge, di 
sottrarsi al giudizio de’ Commissari elet- 
tivi ricorrendo a quello de’ Commissari Spe- 
ciali; nel distretto di Paddington (in Lon- 
dra) di 1755 persone tassate sotto la. Ce- 
dola D nell’anno 1849-50 , tre sole vollero 
ricorrere al giudizio de’Commissari Speciali; 
nel distretto di Lambeth (pure in Londra) fra 
2012, sole sei; nel Distretto della Torre 
a Hamlets (sempre in Londra) appena 34 so- 
€ pra 2446 (1) »; e per non andare troppo 
in lungo con questo fastidio di cifre minute, 
noterò soltanto , che sopra 350,000. persone 
annualmente tassate, per adequato, in tutto il 
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Regno, circa 1500 e non più ricorsero a’ 
Commissari Specialî (2); il qual numero, già 
esiguo, comprende anche tutti contratti d’ 
appalto , de’ quali parleremo a suo luogo, e 
che si fanno unicamente da? Commissari Spe- 
‘ ciali. 


(1) R. 1560-8. 2699. 

(2) V. Appendix num. 3. A Return of the 
Number of Persons assessed by the General Com- 
missioners under Schedule D ecc. A Return showing 
the Number of Persons assessed by the Special 
Commissioners annually ecc. 
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Un'altra, ed ultima, testimonianza della bontà 
del modo pratico d’attuazione della tassa, vo- 
gliamo raccoglierla dalla bocca d’ un testimo- 
ne, il quale non è neppure uffiziale governa- 
tivo, ma Commissario Generale, anzi Presiden- 
te, in uno de’più importanti Distretti del Re- 
gno, quello della Torre Hamlets in Londra; 
esso, interrogato dalla Giunta, se avrebbe sa- 
puto suggerire alcun miglioramento nel pro- 
‘cesso finora usato per la distribuzione e l’esa- 
zione della tassa, risponde : io non posso im- 
maginare un metodo nè più semplice, nè più 
efficace, nè più perfetto ; solo importa, a pa- 
rer mio, che questa tassa divenga permanente, 
invece di continuare ad essere considerata come 
provvisoria ; allora verra attuata con una cura 
ed un’attenzione molto maggiore; e quando dico 
importare che la tassa divenga permanente, 
intendo dire che la si debba considerare dal 
Paese e dal Parlamento come una forma ap- 
propriata € legittima d’ imposta, e non come 
uno spediente temporaneo (4). 

Feco delineato, così di profilo, e senza en- 
trare punto, a scanso di noia e di confusione, 
ne’ troppo minuti particolari, il sistema di pro- 
cedura col quale si provvede, in Inghilterra, 


(4) Vedi R. 2635-4. 
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alla pratica esecuzione della legge d’ Imposta 
sulla Rendita. 
Accolga, Signor Conte, ecc. 


Torino 12 dicembre 1855. 


Suo Devotissimo Servitore 
EmILIo BRoGLIO. 








LerTERA QUARTA 


Illustre Ygnor Cante, 


Nella rapida esposizione ch’ ebbi l’ onore di 
farle, Signor Conte, del sistema di procedura 
praticato in Inghilterra per l’ attuazione della 
Imposta sulla Rendita, ho dovuto trascurare 
necessariamente ogni minuto particolare; chè 
troppo ne avrebbe, altrimenti , sofferto , e la 
desiderata chiarezza, e la non meno deside- 
rata brevità della lettera. 

Ora che io mi trovo uscito, alla meglio — o 
alla peggio? —di quel ginepreto, sono pur co- 
stretto a dare succinta notizia d’alcuno di que” 
particolari, che allora lasciai; farò dunque un 
cenno, in questa mia, dell’Esazione della Tassa, 
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de Giuramenti, e dell’ Esibizione de’ Libri di 
Commercio. 

L’Esattore viene nominato direttamente dalla 
Parrocchia ; il Tassatore fa la proposta della 
persona ch’egli crede la meglio idonea all’uf- 
ficio d’ Esattore; e propone, solitamente , sè 
stesso. Quella proposta viene trasmessa dal 
| Segretario de’ Commissari Generali a’ Capi della 
Parrocchia (1); i quali, nella loro assemblea, 
prendono in esame le qualità morali della per- 
sona, e le guarentigie che presentano i nomi 
de’ fideiussori; perchè non si sogliono eleg- 
gere Esattori, soprattutto nelle grandi Par- 
rocchie, senza fideiussione ; passano poi alla 
nomina, o nella persona proposta, o in quell’ 
altra qualunque ch’essi preferiscano, come più 
degna di loro fiducia. La Parrocchia è libera 
affatto nella scelta dell’Esattore e della Si- 
gurtà; ma risponde poi del fatto suo; e se 
l’Esattore, mancando a’ propri impegni, omette 
di versare nel Tesoro, integralmente, le som- 
me affidategli in riscossione, la Parrocchia ri- 
mane in debito verso il Governo; il quale ha 


(1) Gli Inglesi chiamano the Zestry l'assemblea 
della Parrocchia; e Vestry-men i membri dell’as- 
semblea, ossia i capi, gli amministratori della Par- 
rocchia; quelli cheì Francesi chiamano Marguillers. 
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diritto di far esigere nuovamente la tassa (1). 

Siccome, per altro, a parte la durezza della 
cosa, ci sono eziandio delle gravi difficoltà di 
legge e di procedura per giungere a questa 
seconda tassazione ed esazione (2), così il 
Dicastero dell’Entrate Interne, per ovviare alle 
perdite che il Tesoro ebbe a soffrire, in casi 
rarissimi, a dir vero, dal fallimento di qual- 
che Esattore, e dalla insufficienza della Sigurtà 
accolta dalla Parrocchia, raccomandò al Go- 
verno di esaminare , se non convenisse che, 
almeno nelle grandi città, gli Esattori fossero 
nominati dal Governo stesso (3); ma perchè 
in Inghilterra è difficile che il Governo sì as- 
suma di fare lui quello che può lasciar fare 
ad altri, e il grande principio del self-govern- 
ment, ossia del reggersi e regolarsi da sè, 
senza bisogno di tutela e d'ingerenza gover- 
nativa, vi è scrupolosamente osservato, così 
non se ne fece nulla. Anzi alcuni testimoni , 


(4) Vedi R. 1621. 515. 2718-2722. 

(2) I should state that l think èt impossible 
ever to reassess a parish for the loss occasioned 
by a collector being in default...We find that that 
would. be an erceedingly difficult case (R.2620). I 
doubt the possibility of it in the present state of 
thelaw (R. 2626. 5204) 

(5) Vedi R. 508, 310, 5441, 5418-9. 
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interrogati in proposito dalla Giunta d’inchie- 
sta, opinarono in senso contrario, e addus- 
sero ottime ragioni, dicendo: che la proposta 
riforma sarebbe inopportuna, perchè l’Rsat- 
tore dev'essere un abitente della Parrocchia, 
conosciuto , rispettato, pratico del luogo e 
delle consuetudini de’ parrocchiani ; per sa- 
pere, e quando possu trovarli im casa, e come 
trar loro di tasca il denaro col minore disagio 
possibile (1). 

La somma per la quale gli Esattori soglio- 
no prestare Sigurlà è di circa i tre quarti 
dell'ammontare della tassa loro affidata in ri- 
scossione ; la quale giunge talvolta fino a 
20,000. Il. st. ossia 500,000 di nostre lire (2). 
Rarissimi, abbiam detto, sono i casi che man- 
chino a’ loro impegni verso il Tesoro ; e te- 
stimoni invecchiati da trent’anni negli uffizi di 
quest’ amministrazione , appena ne sanno ci- 
tare uno o due esempi (3). L° obbligo del fi- 
deiussore non si estende oltre l’anno , sicchè 
bisogna rinnovarlo, ogni qual volta }’ Esattore 


È (1) He must be a local resident, respected, and 
must know when to find people at home, and 


how to get the money out of their pockets (R. 
2645). i 


(2) R. 2705-5. 
(5) Vedi R.t2620-52, 2717-19, 519-521. 
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venga confermato nel suo ufficio; sarebbe cosa 
molto più comoda, e vivamente desiderata, 
che la legge autorizzasse prestazioni di Si- 
gurtà continue e durature (1). 

Quanto ‘alla spesa finale d’esazione, dessa si 
riduce agli onorari del Tassatore, dell’Esattore 
e del Segretario de’ Commissari generali. Tutti 
costoro ricevono d’onorario un tanto per lira o 
un tanto per cento sull’ammontare delle somme 
da essi tassate ed esatte ; ciò che gl’ Inglesi 
chiamano un poundage, un percentage. Il tassa- 
tore e l’esattore, che sogliono essere, come 
già si ebbe occasione d’accennare nella lettera 
precedente, una sola e medesima persona, 
hanno dritto a 4 172 d. in the pound ciascuno, 
ossia 3. pence per lira (30 centesimi ogni 25 fr.) 
fra tutt'e due. Qualche testimonio veramente 
depose non esser loro dovuto che 1 penny (10 
centesimi) per ciascuno (R. 2706-2710); ma 
fu evidentemente un errore, come appare dalle 
deposizioni d’altri testimoni (R. 138. 322-329), 
e sopratutto dalla espressa disposizione della 
legge 22 giugno 1842, clausola 183. (Anno V° 
et VI? Victorie regine. Cap. xxxv. CI.CLXXXII) 
Nè troppo è da stupire che fra” membri della 
Giunta nessuno rilevasse l'errore ; perchè giova 
riflettere, che fra le due deposizioni contraddit- 


(8) Vedi R. 2723. 
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torie, corse quasi un mese di rempo — dal 19 
giugno al 47 luglio 1854 ; — e che d’altronde 
le disposizioni di questa legge sono poco fami- 
gliari in Inghilterra, perfino a‘'membri del Par- 
lamento. 

Quanto al Segretario (Clerk) de’ Commissari 
generali, egli riceve d’ onorario 2 pence per 
ogni lira tassata (20 centesimi per 25 fr.), e 
un solo penny per ogni lira di tassa alla quale 
venga rieonosciuto il privilegio dell’ esen- 
zione (R. 769). I suoi doveri sono molti- 
plici, tanto che sarebbe lungo 1° enumerarli ; 
olirecchè ciascuno può di leggeri farsene una 
idea, chi pensi, che i Commissari non hanno 
stipendio, e quindi è troppo giusto che non 
debbano avere fastidiose brighe ; essi danno 
il voto e pronunciano il giudizio ; ma poi la 
corrispondenza, i minuti esami de?vari casi, le 
registrazioni, in una parola, tutta la materiale 
spedizione degli affari, è ufficio del Segretario. 
Il quale, dice un testimonio, non soltanto è il 
consulente legale de’ Commissari, ma è pure 
una garanzia per le parti; giacchè tutti lo co- 
noscono, 49 su 50, si può dire (1); e pertanto 
egli viene ad essere quasi un anello di ‘comu- 


(1) Because he is known, I may say, to 49, 
out of 50 of them (R. 1627). 
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nicazione fra il governo e i contribuenti, con 
molta loro soddisfazione (4). 

Or dunque cotesti 5 pence per lira (50 cen- 
tesimi per 25 fr.) accordati al tassatore, al- 
l’esattore ed al segretario, costituiscono quasi 
integralmente la spesa d° esazione di questa 
imposta; perchè sopra que'ò pence essi sono 
obbligati a provvedere a ogni cosa: alla pi- 
gione del proprio ufficio, al servizio, agli og- 
getti di cancelleria, alla. posta, a ogni cosa; 
perfino al bollo pel contratto di sigurtà (2). 
Il che vuol dire, che per l'imposta sulla ren- 
dita, in Inghilterra, le spese d’esazione am- 
montano a poco più del 2 per 040 (3) ; cosa 
degna di somma considerazione, quando sì fac- 
cia il confronto colle spese delle altre tasse, 
specialmente indirette; le quali spese, tenuto 
il debito conto pur delle accessorie, si calco- 
lano ascendere al 40 per 0/0; mentre un fa- 
moso banchiere di Liverpool ebbe a dichia- 
rare, che se tutte le tasse del suo Distretto 
fossero convertite in tassa sulla rendita, o in 


(1) Vedi R. 1624-29 e la legge 992 giugno 1842. 
Cl. 185. 

(2) R. 2726-29. 

(3) La lira è 20 scellini, di 12 pence ciascuno; 
dunque una lira è 240 pence; e 3 sopra 240 cor- 
rispondono a 2. 08 per 0j0. 
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qualunque altra forma diretta, egli si sarebbe 
volontieri incaricato della loro esazione per un 
corrispettivo d’1j2 0j0. (1). Questa circostanza, 
poco avvertita, dell’enorme risparmio di spesa 
che la tassa sulla rendita, a fronte di altre 
imposte, presenta in fatto d’esazione, non sarà 
certamente sfuggita a Lei, Signor Conte, così 
pratico di queste materie; ma era mio dovere 
il richiamarvi l’ attenzione de?’lettori, come ad: 
uno de’ più validi argomenti che si poano ad- 
durre in favore di quell’imposta. (2). 

Gi sono bensi alcune altre piccole spese, 
oltre que’ cinque pence; come, verbigrazia, gli 
onorari de’ Soprintendenti e de’ Commissari 
Speciali, e le spese di viaggio di quest'ultimi 
per quel giro che intraprendono ogn’anno, e 


(1) The enormous saving in the. money cost of 
collection, I consider to be a great resommenda- 
tion to the income tax. The late M. Leyland, the 
banker of Liverpool etc. (R. 5751). 

(2) L’avv. B. Benvenuti nel suo libro Dell’im- 
posta unica sulla rendita (Torino, 1850) ha infatti 
accennato che l’esazione delle varie tasse ora in vi- 
gore, costa al Piemonte più del 20 per 0}0 della 
sua rendita; e calcolava , fondandosi sull’ esempio 
dell’esazione dell’imposta prediale in Lombardia e 
nella Venezia, che, data l’ imposta sulla rendita, 
non avrebbero superato il 5 4j2 0j0. (Capitolo XXIII). 
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del quale si è detto nella Lettera precedente; 
ma cotesti Commissari e il loro annuo viag- 
gio, non che siano, pel Tesoro, cagione di 
spesa, anzi fruttano un civanzo; perchè sopra 
tutte le somme tassate da’ Commissari Spe- 
ciali non corrono i © pence destinati a. Tassa- 
tori, Esattori e Segretari, dacchè costoro ri- 
mangono esclusi affatto: da ogni ingerenza in 
quella speciale tassazione ; e la conseguenza è, 
che mentre i Commissari Speciali avevano co- 
stato al Tesoro, dal 1842 al 1854, tutto com- 
preso, stipendi, viaggi e ogni cosa, 18,000 
ll. st., gli avevano, in corrispettivo, procurato 
un risparmio di ben 40,000 Il. st. (1). 

Pertanto sta in fatto, che la spesa totale 
d’esazione dell’imposta sulla rendita, in Inghil- 
terra, supera di poco il 2 p. 0j0; e veramente 
da calcoli esattissimi fatti nel 1849 risultò 
appunto in 2 L. 5 scellini e 9 den. per ogni 
100 lire (2). 

Passando ora a discorrere del Giuramento, 
che si potrebbe richiedere dalle parti, come 
mezzo di prova, per giungere ad una esatta 
ricognizione della rendita, e quindi ad una 
giusta attribuzione d’imposta, vogliamo, prima 
d’ogni cosa, notare che molto saviamente in 


(1) Vedi R. 4151- 
@) Vedi R. 545-7. 
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Inghilterra si procede con somma cautela, in 
fatio di giuramenti; ottima consuetudine, cre- 
diamo, per serbarne intatta, fin dovè possibile, 
la santità. Laonde già la legge va molto a 
rilento nel prescrivere o nell’autorizzare la 
prestazione del giuramento ; in pratica poi se 
ne usa con parsimonia anche maggiore. 

Di qui deriva, che per l’applicazione della 
tassa sulla rendita il giuramento sì può dire 
quasi affatto escluso. Quando la parte si 
crede fassata in soverchia misura, e ricorre in 
appello per ottenere o la totale esenzione 0 
una diminuzione di tassa, i Commissari fon- 
dano il proprio giudizio o sulla cognizione per- 
sonale ch’essi medesimi hanno dell caso in 
questione, o sulle informazioni che si procu- 
reno col mezzo de’ Tassatori e de’ Soprinten- 
denti, 0, più di tutto, sulle risultanze dell’e- 
same a viva voce, ossia di quella specie di 
dibattimento, al quale assistono, fra il Soprin- 
tendente e la parte appellante; mai non ricor- 
rono al giuramento (A). 

In un solo. caso ci si potrebbe ricorrere; 
quando cioè negozianti o manifattori producono 
innanzi a’ Commissari lor libri di negozio per 
provare la verità della propria dichiarazione 
di rendita. Non gi& che a questa esibizione 


(17) Vedi Risposta 202-5. 1257. 





63 
de’ libri, nessuno sia dalla legge costretto; 
noî non abbiamo, dicono tutti i testimoni inter- 
rogati in proposito, noi non abbiamo punto il di- 
rilto di farci esibire è libri di negozio (1). Ma 
quando le parti si appellano contro il giu- 
dizio di tassazione, i Commissari nell’ atto 
stesso col quale le avvertono di presentarsi 
in un dato giorno pel giudizio. d’ appello, 
fanno pervenire loro anche l'invito, 0, com? 
essi dicono , il precetto (a precept) di man- 
dare al Soprintendente, dieci o dodici giorni 
prima, gli opportuni documenti a sostegno del 
loro gravame; allora le parti, di loro spontanea 
volontà, producono, qualche rara volta, i libri 
a dirittura, più spesso, un Conto estratto da? 
libri. Se il Soprintendente non trova di dover- 
sene accontentare, entra in carteggio colla parte 
per averne più ampi schierimenti (2); finchè, 
venuto il giorno del giudizio d'appello, e pre- 
sentandosi la parte a sostenere il suo reclamo, 
i Commissari hanno allora il diritto di defe- 
rirle il giuramento; ma si noti bene, che in 
questo caso il giuramento non cade precisa- 


(1) We have no power to call for their books 
(R. 862). We have no power to ask for their 
books (R. 874-7). Is there any power under the 
Act to call for books? — None whatever (R. 4853). 

(2) Vedi R. 860. 
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mente sulla realtà della rendita dichiarata, bensì 
soltanto sulla verità del conto esibito, sulla sua 
leale corrispondenza co’ libri onde fu estratto; 
o se i libri stessi furono prodotti, allora il giu- 
ramento cade sulla buona fede delle registra- 
zioni; per modo che la parte appellante, già 
non giura che la rendita dichiarata sia preci- 
samente la vera, che potrebbe essere un giu- 
ramento imbarazzante per coscienze scrupolose, 
sì giura soltanto di mon aver commesso un 
falso materiale, adulterando il risultato delle 
sue registrazioni ne’ libri (1). 

Eppure anche ridotto a termini così sem- 
plici, quel giuramento non si deferisce quasi 
mai; tanto è l’ossequio che quella nobil gente 
professa per la santità della coscienza umana! 
In atto pratico, i Commissari, o meglio, il Com- 
missario presidente, tenendo in mano il conto 
esibito dalla parte, chiunque pur sia, — whoever 
he may be — l’interroga gravemente : Siete voi 
disposto a giurare la verità dì questo conto? Se 
l° interrogato risponde: « No », il documento 
gli viene restituito, perchè possa riprodurlo in 
forma più esatta, o anzi nella sola esatta, che 


(1) Una tale dichiarazione giurata di buona 
fede si chiama dagl’ Inglesi, con termine curialesco, 
un affidavit. That is an affidavit, or cath that they 
are his bona fide books (R. 2601). 
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è la vera; se risponde: « Sì », i Commissari 
non fanno altrimenti procedere alla materiale 
prestazione del giuramento, ma tengono il conto 
per vero, e pronunciano il loro giudizio finale 
di tassazione (4). Soltanto in casi rarissimi , 
tre o quattro volte in tanti anni, quando il So- 
printendente nutriva forti dubbi sulla sincerità 
della parte appellante, e potè addurre motivi 
abbastanza gravi per farne capaci anche i 
Commissari, allora soltanto avvenne che il 
Commissario presidente, pur senza permettere 
a quello sciagurato di compromettersi con false 
risposte, gli dicesse: « Prima di sentire le vosire 
dichiarazioni noî vi faremo prestar giuramento» (2). 


(4) The Commissioners generally ask the ap- 
pellant, whoever he may be, « Are you prepared 
to swear to this account? » If he says « No » they 
swvill not receive it; if he says « Yes » they take it, 
and feel bound to act upon it (R. 863). 

(2) If a party presents a statement in writing, 
and says that he is ready to swear to il, we con- 
sider that sufficient; in some cases where 1 have 
strong doubts, and I have given the Commissio- 
ners a reason for entertaining those doubts, and 
ihey have not felt perfectly salisfied, they have 
said, when the party has appeared before them, 
« Before we hear you further, we will swear you » ; 
but that has been done only in three or four in- 
stances. (R. 2905). 
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Io non so sio m’illuda; ma in verità parmi 
impossibile, Signor Conte , che uomini trat- 
tati in così degni modi, non debbano, a lungo 
andare, sentirsi invincibilmente assunti, come 
per forza ignota, nelle sfere più alte del sen- 
timento morale. Ci potranno durare — e pur 
troppo! ci durano — alcuni pochi, tanto vili, 
da sentirsi, anche a fronte di così nobile fi- 
ducia, capaci di menzogna e di spergiuro, 
per frodare il proprio paese di qualche mise- 
rabili centinaia di lire; ma la grande maggio- 
ranza d’un popolo, trattato a quel modo, non 
può non essere-gente d’onore. 

Ed anche questo è, parmi, un punto di 
vista, dal quale vuol essere considerata 1’ im- 
posta sulla rendita ; che veramente dovrebbe 
riuscire, alla lunga, ad essere uno strumento, 
o, come Romagnosi avrebbe detto, un fattore 
di moralità e d’incivilimento. 

Accolga, Signor Conte, ecc. 


Torino 19 dicembre 1855. 


Suo Devotissimo Servitore 
Emicio BRoGLIO. 








LertERA QuINTA 


Hhhvotre Sg nor Conde, 


Una delle maggiori difficoltà che s’incon- 
trino nell’ applicazione della Tassa sulla Ren- 
dita, quella è certamente che alle Zsenzioni si 
riferisce ; perchè, d’una parte, nessuno è che 
non veda, anche per via di semplice ragiona- 
mento a priori, e pur senza bisogno delle le- 
zioni dell’ esperienza — le quali, del resto, 
confermano, in modo amplissimo e luminoso, 
la giustezza di quel regionamento — nessuno 
è, ripeto, che non veda , come l’accordare, in 
massima , esenzioni di tassa a tutti coloro la 
cui rendita non arrivi a una data somma, 
non possa non produrre tre effetti perniciosis- 
simi: complicare grandemente la procedura 
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per l’attuazione della tassa: scemare di molto 
il profitto del Tesoro, diminuendo |’ entrata e 
aumentando , contemporaneamente , le spese 
d’esazione; aprire, da ultimo, un ampio varco 
alle frodi, perchè verissimo è quel proverbio 
volgare che l’occasione fa il ladro; con che, e si 
assottiglia ognor più l’introito alle Finanze, e 
si nuoce assai, che più monta, a quello squi- 
sito sentimento , e per poco ch'io non direi, 
a quel pudore d’onestà e di rettitudine , che 
vuolsi nelle popolazioni gelosamente custodire, 
anzi quanto più si possa alimentare e diffon- 
dere, come quello ch'è base prima e sicura 
d’ogni pubblica moralità, e quindi d’ogni po- 
litica felicità. 

(Queste considerazioni sono per se stesse 
tanto evidenti da ron potere non balzare agli 
occhi anche al più semplice de’ Finanzieri; se 
tant’ è che quell’ aggettivo possa mai accop- 
piarsi con quel sostantivo. A ogni modo sem- 
plici non erano certamente nè Guglielmo Pitt, 
nè sir Roberto Peel; pur tuttavia entrambi 
ammisero, che dico, ammisero? essi medesimi 
proposero le Esenzioni ne’ loro schemi di 
legge introdotti in Parlamento ; perchè en- 
trambi ne sentirono l’assoluta necessità, sotto 
pena di vedersi inesorabilmente rifiutata la 
tassa di che abbisognavano. Da questo solo 
fatto siamo, parmi, costretti a riconoscere, che 
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a fronte delle ragioni sopraccennate, le quali 
proscriverebbero ogni esenzione , debbano poi 
sussistere ragioni contrarie, che forzino ad am- 
metterle; e se sulle prime, che pur parevano 
tanto decisive, prevalsero sempre e invincibil- 
mente le seconde, vuolsi conchiudere , che 
mentre quelle erano ragioni di politica con- 
venienza, queste fossero invece ragioni di ri- 
gorosa giustizia; di quella giustizia, ch’è ve- 
ramente maestra e donna nel core di tutti noi; 
anche quando, per meglio assicurarsene la si- 
gnoria, assume l’aspetto e le vesti dell’ uma- 
nità e della benevolenza. 

Gosì avvenne che le esenzioni furono sempre 
ammesse, come notammo nella Lettera secon- 
da ; ammesse per le rendite minori di 601. st. 
(1,500 fr.) al tempo di Pitt; per quelle minori 
di 50 Il. al tempo di Fox; per quelle minori 
di 150 ll. (3,750 fr.) al tempo di sir Roberto 
Peel. Queste miti disposizioni della legge par- 
rebbero suggerite da un sentimento di umana 
benevolenza verso i poveri e i meno agiati (4); 


(4) Per noi una rendita di 1,500 lire non co- 
stituisce la povertà ; come 3,750 lire di rendita 
non costituirebbero uno stato di così ristretta for- 
tuna da meritar compassione ed esimere dalla tassa; 
ma tutti sanno che in Inghilterra il valor del de- 
naro è molto minore che da noi non sia ; o altri- 
menti, che la vita vi è molto più cara. 
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e forse gli stessi ministri che le proponevano, 
e i membri del Parlamento che le sancivano, 
avranno creduto d’obbedire appunto a un così 
gentile sentimento ; pure obbedivano, incon- 
sci, a leggi di rigorosa giustizia. Ed eccone 
la prova. 

Uno de’ testimoni interrogati dalla Giunta 
parlamentare fu il signor John Stuart Mill, 
scrittore di politica economia, che aveva pub- 
blicato notevoli considerazioni su’principi ge- 
nerali dell’imposta sulla rendita; e per questo 
appunto fu interpellato. Nell’ esposizione che 
egli fece alla Giunta delle sue idee su questo 
proposito —idee molio pensate, e delle quali 
avremo occasione di parlare più tardi, quando 
ci faremo a studiare le varie proposte di ri- 
forma suggerite per la migliore attuazione di 
quella tassa — partì da questo incontestabile 
principio di rigorosa giustizia, che le imposte 
debbono essere eguali per tutti, o meglio egual- 
mente proporzionate ; cioè richiedere da tutti 
un eguale sagrificio (4). Posto ciò, egli stabi- 


(4) 4tvero principio dell'equaglianza nelle im- 
poste, dice il testimonio nella sua risposta 5225, 
com'io locomprendo, non e già che la tassa sia eguale 
in proporzione aù mezzi, bensì che da tutti richieda, 
per quanto è possibile, un eguale sagrifizio. Se 
due persone hanno una rendita equale, ma luna 
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lisce che una parte della rendita d’ogni citta- 
dino, quel tanto ch’ è assolutamente richiesto 
dalle necessità della vita, p. es. 50 ll. sterline 
(1,250 fr.) deve rimanere esente da tassa, 
esente per tutti, pel ricco non meno che pel 
povero; e l’imposta dovrebbe cadere sul dip- 
più delle 50 II. (R. 5258-9). Come qui si vede, 
l'economista interrogato va in traccia de’prin- 
cipi di rigorosa giustizia, senza punto preoc- 
cuparsi di sentimenti d’ umanità verso il po- 
vero. Parrebbe quindi naturale, che a questa 
domanda del presidente : È dunque vostra opi- 
nione che tutte le rendite dovrebbero venir tassate, 
tranne quella parte che voi pure vorreste eccettuata 
per sopperire alle necessità della vita? parrebbe, 
dico, naturale, che la risposta avesse ad es- 
sere affermativa; or ecco, invece, qual fu la 
risposta : 

c Se la tassa sulla rendita fosse l’unica im- 
c posta, e tutta l’entrata dello stato fosse attinta 


può spendere lutia la sua entrata, mentre Valtra è 
costretta a mellere in disparte un risparmio onde 
provvedere a’bisogni futuri— come sarebbe il caso 
d’un annualista o d’un professionista a fronte d'un 
proprietario di fondi, la cui rendita è di sua natura 
perpetua — chiedere a queste due persone una me- 
desima somma di tassa mon sarebbe impor loro un 
eguale, sì bene un disuguale sagrificio. 
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a questa sola fonte, senz'ombra di esitazione 
io risponderei che si; ma nell'attuale con- 
dizione delle cose, ogni parte del sistema 
generale de’ tributi va considerata in reia- 
zione con tutte le altre; e però giustizia vuole 
che si esamini se le altre tasse non pesino 
molto più sulle piccole che. sulle grandi 
rendite. lo credo che così sia veramente; 
che le gabelle, che le dogane , e tutte in 
genere le nostre tasse indirette, cadano s0- 
pra oggetti di universale consumo, men- 
tre poi gli altri oggetti che i ricchi soli 
consumano, appunto perchè sono piccole 
quantità, pochi essendo i ricchi, raro è che 
siasi creduto spediente sottoporli a tassa, 
quando si temeva che mon francassero la 
spesa e la briga dell’ esazione. Di qui ne 
viene, che la massima parte delle nostre 
pubbliche entrate si derivi da imposte ca- 
denti sopra oggetti d’universale consumo; € 
che per conseguenza, nel nostro paese, la 
gente ch’è più gravemente tassata, in pro- 
porzione della propria rendita, siano preci- 
samente coloro, le cui entrate stanno, a un 
bel circa, fra le 50 e le 150 lire. Questi a- 
dunque concorrono per una quota spropor- 
zionata ed eccessiva nella formazione delle 
pubbliche entrate; perchè gli oggetti su cui 
cadono le imposte sono tali, che ne riesce 
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« assorbita una porzione molto maggiore delle 
« piccole che delle grosse rendite. Allora, per 
« ristabilire Ja bilancia è giusto che l’imposta 
c sulla rendita colpisca esclusivamente le gros- 
€ se; e l'esenzione assoluta per tutte le rendite 
minori di 150 lire, che non sarebbe rigorosa- 
« mente giusta in se stessa, ecco diventa giusta, 
« per la necessità in che ci troviamo di com- 
€ pensare una classe della società di quell’ ec- 
cesso di carico, che l’imposta, sotto le altre 
« sue forme, le fa indebitamente portare (1). 

Per queste considerazioni, che mi paiono sa- 
gacissime, e tali da non ammeltere contraddi- 
zione, rimane dimostrato, che nell’imposta sulla 
rendita le esenzioni sono, in massima, di ri- 
goroso diritto; e finchè sussista l’attuale siste- 
ma d’imposte, vogliono anche venir estese oltre 
quel limite di somma, che dalle assolute ne- 
cessità della vita sarebbe richiesto. 

Or dunque, posta una tale irresistibile esi- 
genza di ragione giuridica, e posto il fatto di 
quel sistema generale di tributi, che attual- 
mente si trova in vigore, le esenzioni diven- 
tano, ipso jure et facto, una condizione essen- 
ziale d’ogn’imposta sulla rendita; mentre poi, 
d’ogn’imposta sulla rendita, le esenzioni sono 
un gravissimo inconveniente; in questo, tutti 


A 


A 


(1) R. 5260-5269. 5281. 
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testimoni interrogati , tutti a una voce, con- 
vengono. 

Ecco infatti, qual è la procedura per otte- 
nere l’ esenzione. Tutti coloro , la cui annua 
rendita non arriva alle 450 Il. st. ne fanno 
cenno sulla modula a stampa che loro venne 
fornita dal Tassatore per la Dichiara (1), e do- 
mandano che venga loro fornita un’altra mo- 
dula per addurre la prova del fatto. Avuta 
questa seconda modula, la parte vi espone un 
conto giusto ed esatto, dimostrativo dell’ am- 
montare totale di sua rendita , da qualunque 
fonte derivi; e domanda l’ esenzione. Questa 
domanda viene trasmessa al Soprintendente ; 
il quale, se non ha motivi da dubitare della 
verità di quel conto, appone la sva firma ad 
un Certificato, la cui modula sta a’ piedi della 
stessa domanda d’esenzione, ed è del seguente 
tenore : « Avendo esaminato la domanda qui 
« sopra, riconosco che la parte ha veramente 
« diritto alla chiesta esenzione dalla tassa. » 
Alla prima adunanza de’? Commissari Generali, 
il Soprintendente sottopone loro tutte le io 
mande d’ esenzione così da lui firmate sgieni 
. Commissari emettono alla loro volta un Certi- 
 ficato che autorizza la cancellazione del nome 
della parte da’ ruoli di tassazione. A dir vero 


(1) Vedi la Lettera III. 
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la legge prescrive una comparsa in persona 
innanzi a’ Commissari di tutte le parti chie- 
denti |’ esenzione, per addurne le prove ; ma 
la pratica ha dimostrato, che se queste com- 
parse si facessero, sarebbe affatto impossibile 
pe’ Commissari trovare il tempo a ciò (R. 178). 

Fin qui la procedura è dunque semplicis- 
sima ; e se la tassazione si facesse sulla ren- 
dita complessiva d’ogni contribuente, come 
avveniva prima del 4803 (4), non cì sareb- 
bero gravi difficolta. Ma noi abbiamo veduto 
che la tassazione si fa, per ottime ragioni, non 
sulla rendita complessiva, sì bene alle prime 
scaturigini della rendita , là dove nasce, nelle 
mani del suo, primo possessore, € salvi poi gli 
opportuni compensi; per modo che al porta- 
tore d’una cartella di Debito pubblico, la Banca 
fa senz'altro la ritenuta della tassa all’atto del 
pagamento degl’interessì ; al proprietario d’un 
fondo l’Esattore fa pagare la tassa col mezzo 
del suo fittajuolo ; al mutuante d’un capitale si 
fa pagare col mezzo del suo mutuatario; e così 
via discorrendo; salvo sempre il dritto nel 
fittajuolo e nel mutuatario di rimborsarsi della 
fatta anticipazione all’atto del pagamento del 
fitto o degl’interessi. Laonde il più delle volte 


(1) Vedi la Lettera Il, e le R. 364-587; e più 
specialmente le R. 367. 378. 580-4. 
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accade che la tassa è già pagata in fatto , 0 
piuttosto è anticipata, quando la parte fa la 
sua domanda d’esenzione; alla quale deve allora 
tener dietro la materiale restituzione del danaro; 
ciò che gl’ Inglesi chiamano drawback (A). 

Ora tra l’esenzione e la restituzione ci corre, 
in pratica, questa notevole differenza ; che per 
l'esenzione, la quale si concede da’ Commis- 
sari Generali (R. 203), basta cancellare il nome 
della parte reclamante dal ruolo di tassazione, 
una volta per sempre, finchè non venga a notizia 
del Tassatore o del Soprintendente che le con- 
dizioni economiche della persona così esen- 
tata abbiano subita una mutazione tale da far 
cessare l’esenzione; nel qual caso s’intraprende 
di bel novo la procedura per applicarvi la 
tassa; altrimenti l’effetto dell’esenzione con- 
tinua d’anno in anno senz'altro; perchè quel 
nome è cancellato dal ruolo, e la Banca d’In- 
ghilterra, e la Compagnia delle Indie Orientali, 
e tutti quegli Uffici che pagano interessi o di- 
videndi in un rapporto qualunque col governo, 
trovano quel nome inscritto sulle liste delle 
persone esentate, e non fanno quindi veruna 
ritenuta (2). 

Invece per le restituzioni la procedura è ne- 


(1) Vedi R. 178-181. 
(2) Vedi Risposte 244-250. 286-8. Per altro alla 
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cessariamente più complicata; esse nom si ac- 
cordano già da’ Commissari Generali, bensi 
da’ Speciali; e questo difficile lavoro è preci- 
samente affidato a quello, fra’ tre Commissari 
Speciali, che, come abbiamo notato nella Let- 
tera III, non si occupa della tassazione (1). Ed 
è naturale che il decreto di restituzione debba 
provenire da quell’Uffizio Centrale e non da'Com- 
missari Generali; perchè questi conoscono sol- 
tanto le cose del loro Distretto; sanno, cioè, 
benissimo, che un contribuente, in quel Di- 
stretto, non ha una rendita che arrivi alle 
150 lire; ma non ponno poi sapere se in altri 
Distretti non abbia o capitali mutuati sopra 
ipoteca, o fondi investiti nella Banca o in grandi 
compagnie commerciali, o altre fonti di red- 
dito; laonde, quando essi hanno dichiarato che 
quel contribuente, in quel Distretto, non ricava 
dalla sua professione 0 dal suo commercio lire 
150 di rendita, il loro compito è naturalmente 
finito; e se quel contribuente fu poi tassato, 
per ritenuta, o alla Banca o altrove, e pre- 
tende-la restituzione, bisogna che si rivolga ap- 
punto all'Ufficio de?Commissari Centrali, come 


Compagnia delle Indie Orientali, le cui azioni stanno 

in mano di gente ricca, non si è mai presentato il 

caso di nessuna esenzione. Vedi R. 261-5. 554. 597. 
(4) V. R. 545-S. 
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quello che avendo nelle mani i registri della 
Banca, della Compagnia delle Indie, di quella 
del Mare del Sud, e dell’ Uffizio del Debito 
Nazionale — pensioni ed altre annualità paga- 
bili dal Tesoro (R. 554), — e potendo, col 
mezzo de’Soprintendenti che da esso dipen- 
dono, avere le opportune informazioni da tutti 
i puuti del territorio, è solo in grado di co- 
noscere se la rendita per la quale il contri- 
buente ha dovuto pagare quella tassa di cui 
domanda la restituzione, unita alla rendita che 
gli venne riconosciuta de’ Commissari Gene- 
rali, ancora non arrivi alle 150 lire. 

Or dunqae ci sarebbe qui forza esaminara da 
vicino quale sia il metodo cou che si procede a 
mettere in chiaro il dritto alla restituzione della 
tassa; ma vogliamo farlo un altro giorno, per- 
chè la lettera è già lunga; e se alla qualità, 
non soverchiamente dilettevole in se stessa, 
della materia che io mi trovo avere per le 
mani, aggiungessi troppo spesso anche |’ indi- 
screzione nella quantità, davvero, Signor Gonte, 
abuserei, più assai che non si convenga, della 
pazienza sua e dell’altrui. 

Sicchè per oggi faccio punto, pregandola di 
accogliere ecc. 

Torino, 29 dicembre 4855. 

Sun devolissimo servo 
Emitio BRogLIO. 








LETTERA SESTA 


Illsstre HKgnor Conte, 


Abbiamo veduto, nella Lettera precedente, 
che in questo grave e scabroso argomento 
delle Esenzioni, vuolsi distinguere fra le Esen- 
zioni propriamente dette , e le Restituzioni di 
tassa. Ecci vera esenzione, quando un contri- 
buente , inscritto ne’ ruoli di tassazione per 
una data somma, fa istanza al Soprintendente 
di essere ammesso a provare, innanzi a'Com- 
missari Generali, che la sua rendita annua 
non giunge alle 150 |. st., € ch’ egli non è 
quindi tenuto a verun pagamento di tassa; e 
lo prova in fatto; e ottiene un Gertificato 
d’ Esenzione firmato da’ Commissari Generali; 
e il suo nome vien cancellato da’ruoli di tas- 
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sazione, una volta per sempre, rebus sic stan- 
tibus. Occorre invece caso di restituzione , 
quando un contribuente fu già costretto a pa- 
gare la tassa, o perchè gliene venne fatta la 
ritenuta dalla Banca all’ atto del pagamento 
degl’ interessi d’ una cartella di pubblico de- 
bito da lui posseduta, o perchè un suo. fitta- 
juolo 0 un suo mutuatario dovettero antici- 
parla per suo conto, e gliene fanno poi , alla 
lor volta, la ritenuta , all’atto del pagamento 
del fitto o degl’interessi. Il nome di quel con- 
tribuente non appare nemmeno su’ ruoli di 
tassazione , quindi non è il caso di doman- 
darne la cancellazione; eppure egli ha pagato, 
in modo indireito , e per via d’ anticipazione, 
la tassa; dunque, s’ egli pretende di averla 
pagata indebitamente, perchè la sua rendita 
annua non arriva alle 150 lire, deve domandarne 
la materiale restituzione. 

Questa sua domanda va diretta el Soprin- 
tendente, come l’ altra d’ esenzione, per aver 
da lui la modula ad hoc; ma il Soprintendente, 

quando la modula gli viene restituita con 
uno specchio dell’ annua rendita del petente, 
invece di sottoporla al giudizio de’? Commis- 
sari Generali di Distretto , deve trasmetterla, 
colle opportune informazioni, s’ intende, all’Uf- 
ficio de’ Commissari Speciali in Londra, sola 
autorità competente, come già si ebbe occa- 
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sione di notare nella Lettera precedente, a 
pronunziare Decreti di restituzione di tassa. 
In quell’ Ufficio, uno de’ tre Commissari Spe- 
ciali ha questo incarico appunto di esaminare 
tutte le domande di restituzione; incarico 
gravissimo, chi consideri , che si presentano, 
ogni anno, circa 70,000 di siffatte domande 
da privati contribuenti (R. 559. 656), oltre a 
meglio di 3300 domande di Spedali ed altri 
Luoghi Pii, esonerati, per disposizione espressa 
di legge, dall’imposta (R. 590). 

Queste, come le più importanti, sono esa- 
minate esclusivamente dal Commissario : per 
le altre si vale dell’ opera di 25 o 30 impie- 
gati (4), divisi in due Sezioni, dette: Sezione 
de’Gertificati e Sezione de’Fondi Pubblici (2). 
Nella prima si esaminano tutte quelle domande 
cui deve andar unito il Certificato del Soprin- 
tendente che attesta come J’annua rendita del 
petente non arrivi alle 150 |. st.; alla seconda 
Sezione vanno le domande per restituzione di 
tasse trattenute dalla Banca, dalla Compagnia 
delle Indie e da quella del Mare del Sud, al- 


(4) R. 585. Il numero varia secondo il lavoro; 
nel 1849 la somma degli stipendi in quell’ Ufficio 
fu di 4749 Il. st. (118,725 fr.); nel 1850 fu sol- 
tanto di 5940 Il. (98,500 fr.) Vedi R. 586. 

(2) Certificate claims and Stock claims Offices. 


6 





82 


l’atto del pagamento degl’interessi o de’ Divi- 
dendi. Il Capo d’ogni Sezione firma il Decreto 
di restituzione per tutte le domande regolari 
e correnti; quelle che gli presentano difficoltà, 
le sottopone al Capo d’ Ufficio; e questi, se 
trova che la difficoltà sia grave, le sottopone 
al Commissario; il quale viene così ad essere 
quasi una terza istanza (R. 52-83). 

La Sezione de’ fondi pubblici, ad ogni sca- 
denza di Dividendi delle Compagnie, o d’inte- 
ressi del Debito Pubblico, riceve dalla Banca 
e dalle due Società una copia de’ Registri; e 
in calce al nome di tutti coloro, che hanno 
chiesta ed ottenuta la restituzione, scrive: E- 
sente; poi trasmette la lista di tutti i nomi alla 
Banca ed alle Società, perchè possano eseguire 
la restituzione della tassa trattenuta (R. 580-4). 
Questo lavoro si dovrebbe, a rigore di legge, 
ripetere ad ogni scadenza; ma sarebbe così 
enorme fatica (R. 257-8), avendosi ne’ soli Re- 
gistri del Debito Pubblico circa 38,000 credi- 
tori esenti (R. 599), e facendosi colà i paga- 
menti degl’interessi ad ogni tre mesi, che si 
dovette pur rinunciarvi per espressa autoriz- 
zazione avutane dal Cancelliere dello Scacchiere 
(R. 608-9. 617-8); e limitarsi a mandare alla 
Banca, ogni trimestre, soltanto i nomi novi d’ag- 
giungersi agli altri già inscritti sulle liste d’esen- 
zione. Cosicchè quando un nome fu inscritto 
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una volta, rimane inscritto per sempre fra gli 
esenti; a meno che lo stesso contribuente, al 
mutarsi delle sue condizioni economiche, non 
ne faccia , come spesso avviene, spontanea di- 
ckiarazione (1). Per altro gl’ impiegati, con 
quel tatto pratico che ognuno acquista nel con- 
tinuo esercizio dello stesso mestiere, si accor- 
gono facilmente delle frodi che uomini di mala 
fede tentassero a danno del Tesoro; allora ri- 
mandano il caso al Soprintendente, affinchè , 
assunte le opportune informazioni, intimi alla 
parte sospetta di frode, che debba novamente 
esibire le prove del suo diritto all’ esenzione 
(f. 605-6). Laonde il Commissario inter- 
rogato in proposito dalla Giunta, dichiara: 
Gertamente delle frodi se ne commettono ; 
ma non quanto altri potrebbe, a prima vista, 
immaginare ; altrimenti, ne’ casi in cui si ri- 
tenta la prova, se ne scoprirebbero assai più 


(4) Have you any means of revising the exem- 
ption which you have already granted from time 
to time, or does it go on as an allowance from 
year to year? — It goes on; we have no means 
of finding it out, except he chooses to tell us: (Ri. 
603). E queste spontanee dichiarazioni sono pur 
frequenti. In many cases parties have written to 
us to say that they are no longer entitled to. the 


exemption (R. 610). 
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di quanto in fatto pratico non avvenga (4). Che 
anzi delle 15 o 16 migliaia di domande per 
restituzione di tassa, che ogni anno vengono 
respinte dall’ Ufficio del Commissario Speciale 
(R. 656), il massimo numero, la quasi totalità, 
si può dire, è fatta in bona fede; cioè le parti 
domandano la restituzione perchè si credono 
esenti fondandosi sopra erronei princìpi, o er- 
ronei calcoli; ma gli esempi di frode sono, in 
questo speciale argomento, pochissimi (R. 688). 

Perchè s’egli è pur vero, che l’imposta sulla 
rendita merita, fino ad un certo punto, quella 
grande accusa che tutti le fanno, di aprire un 
vasto adito alle frodi; se queste sono anco rese 
enormemente più facili in conseguenza delle 
esenzioni, sicchè tutti gli uomini pratici di tale 
materia, tutti dichiarano, doversi le esenzioni 
togliere affatto, quando si voglia rendere sem- 
plice \e feconda e giusta l’ attuazione di tale 
imposta; se finalmente è pur troppo vero che 
di grandi e sfacciate frodi si commettono in 


(4) Then is it quite clear that there is an enor- 
mous opening for fraud? — There is., We have 
no means of positively ascertaining it; but our 
impression is, that fraud is not carried on to a 
great extent, because , if it were, more instances 
of it must have been detected than have been 
(R. 610). 
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fatto, come avremo occasione di vedere nelle 
prossime Lettere — è poi d’altra parte anche 
vero, che questa medesima tassa porta in fronte, 
se mi si passi la frase, una così evidente im- 
pronta di giustizia, che gli uomini non al tutto 
svergognati sentono per la frode un ribrezzo 
maggiore in questa che in qualunque altra 
natura d’imposta. 

A molti, so bene, parrà cotesta mia un’ il- 
lusione sentimentale, e ne sogghigneranno di 
compassione (1); ma il sogghignare è più fa- 
cile assai che il rispondere co” fatti alla mano; 
or ecco i fatti ch’ io posso addurre a sostegno 
di quel mio assunto; altri li smentisca, se può. 

Uno de’ testimoni interrogati dalla Giunta 
parlamentare fu il sig. E. Welsh, Soprinten- 
dente nel più ragguardevole Distretto del Re- 
gno, la City di Londra, fino dal 1842, quando 
venne da sir Roberto Peel introdotta nova- 
mente l’ imposta sulla rendita (R. 734). Un 
membro della Giunta gli fa questa domanda : 
« Voi dovete necessariamente avere una grande 
esperienza in questa materia; or bene, cre- 
dete voi che, nel vostro Distretto, le Dichiare 


(4) Sempre a quel ver ch’ ha faccia di menzogna 
De? l’uom chiuder le labbra quant’ei puote; 


Però che, senza colpa, fa vergogna. 
Inferno, Canto XVI. 
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de’ contribuenti sieno , in generale, sincere e 
degne di fede? » Al che il testimone risponde: 
« Io sono convinto, per quanto concerne i grassi 
negozianti e i banchieri, che le Dichiare sono 
piuttosto superiori che inferiori alla rendita 
vera ; certo nel piccolo commercio , in molti 
casi e particolarmente a causa delle esenzioni, 
il Tesoro subisce delle perdite notevoli; ma 
in fatto di negozianti e banchieri mi accadde 
spesso d’accorgermi, in occasione di reclami 
d’ appello, che il Tassatore sì era ingannato 
nell’aumentare la tassa, e varie Ditte, le quali 
avevano fatto Dichiare, verbigrazia, di 10,000 
lire di rendita, poterono agevolmente dimo- 
strare di non averne più di 6 0 7 mila, e che 
avevano messo 10,000 per fare una cifra ro- 
tonda, e perchè, trattandosi di tassa leggera, 
non se ne curavano più che tanto. Insomma 
ho trovato che, generalmente parlando, le Di- 
chiare de’ negozianti sono anzi eccessive che 
difettive ; mentre è poi vero che piccoli mer- 
canti, la cui rendita sarebbe di 160 L. o più, 
fanno ogni sforzo per ridurla al di sotto delle 
150, e così ottenere l’ esenzione. Quanto poi 
alle rendite de’ professionisti, io non posso 
vantare una grand’ esperienza , perchè pochi 
ne abbiamo nella City; per altro le loro Di- 


chiare sono, di regola, molto sincere » (R. 
882-4, 899). 
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Un altro testimone, J. Nicholson, Soprinten- 
dente a Manchester, e prima a Liverpool, città 
queste, come tutti sanno, eminentemente mer- 
cantili, depone: «I casi d'appello vanno rego- 
larmente scemando ‘d’anno in anno. Sopra 20 
Dichiare, 19 sono fatte da persone di così no- 
toria onestà e di tanta riputazione, che non 
lasciano pur l’ombra del sospetto, e i dati da 
loro esposti sono in perfetta corrispondenza 
colla realtà delle cose. Usando molta diligenza 
io sono riuscito ad avere meno di 300 reclami 
d'appello sopra 6000 tassazioni ; il che forma 
un eccellente rapporto » (R. 3011-13). 

Giovanni Lee, Soprintendente a Birmingham, 
le cui funzioni per altro si estendono anche a 
52 Parrocchie di campagna (R. 3070), e che 
ha pertanto una vasta esperienza tanto di ren- 
dite agricole quanto di rendite mercantili, in- 
terrogato se, a suo giudizio, le Dichiare de’ 
contribuenti sogliano essere sincere, risponde 
ricisamente : « Jo sono convinto ch’essi fanno, 
in generale, giuste Dichiare ; ebbi qualche volta 
occasione di citarne alcuni innanzi i Commis- 
sari, per applicarvi le pene minacciate dalla 
legge agli espositori di false circostanze; ma 
le spiegazioni ch’ essi offrirono a’ Commissari 
furono sempre tali, da indurmi, anche dietro sug- 
gerimento de’Gommissari medesimi, ad abban- 
donarel’applicazione della pena » (R.3097—8). 
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Queste deposizioni così concordi, desunte da 
luoghi tanto diversi, bastano, credo, a dimo- 
strare, che la verità nelle Dichiare è la re- 
gola generale, e che le frodi sono una vergo- 
gnosa eccezione. Ma v'ha di più. Non soltanto 
pochi sono coloro, — pochi, s’intende, in con- 
fronto al numero degli onesti contribuenti — 
che tentano di frodare il pubblico Tesoro, dis- 
simulando parte della propria rendita, ma si 
danno frequenti casi di persone che avrebbero 
pur dritto alla restituzione della tassa da loro 
indirettamente anticipata, e tuttavia non se 
ne valgono : non già per espressa volontà di 
donare, che sarebbe caso troppo strano e da 
non farvi sopra assegnamento, ma perchè pre- 
feriscono lasciar correre l'avvenuto pagamento, 
anzi che assumersi le brighe e le noie della 
procedura di restituzione, soprattutto finchè la 
misura della tassa non sia troppo grave. An- 
che di questo fatto , che a molti parrà poco 
eredibile, abbiamo numerose testimonianze. 

« [o sono certo, » dichiara un Commissa- 
rio dell’Entrate Interne, « che alcuni contri- 
« buenti, la cui rendita sta sotto alle 150 lire, 
« non si curano di far valere il loro diritto 
« d’esenzione, per evitare la noia delle forma- 
« lità; perchè non accade ch’io faccia notare 
« alla Giunta essere pur necessario che quelle 
« formalità sussistano, senza di che ci vedrem- 
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« mo esposti a indebite restituzioni; ora, poi- 
< chè sussistono, molti preferiscono il pagare 
« all’adempirle; e se erano veri i calcoli messi 
« innanzi da Sir Roberto Peel sul probabile 
« ammontare delle esenzioni (4), dal confronto 
« di que” calcoli presuntivi co’risultati di fatto, 
« m’ è forza conchiudere, che la somma così 
« abbandonata al Tesoro è assai ragguarde- 
vole (R. 209-410). » 

E non è a stupirne, quando si pensi, che 
da uno specchio presentato alla Camera de’ 
Comuni appare, come assai più della metà de? 
portatori di cartelle del Debito Pubblico rice- 
vano somme d’interessi annui fra le 5 e le 
10 lire st. (da 125 a 250 fr.) ;; la tassa per 
cinque lire di rendita — prima della guerra 
attuale contro la Russia — non giungeva a 
tre scellini (fr. 3, 79); è dunque naturale che 
le brighe della procedura di restituzione si 
tenessero dappiù del valore da farsi restituire, 
Il che non toglie per altro — tanta è la biz- 
zarria degli umani cervelli! — che non sì ab- 


a 


(1) Nella discussione avvenuta in Parlamento , 
quando Sir Roberto Peel introdusse la Legge del 
1812, egli ebbe a dichiarare, che secondo i suoi 
calcoli, naturalmente di mera congettura, la som- 
ma delle rendite inferiori alle 150 lire rappresen- 
terebbe un quarto della rendita totale ( Vedi R. 
549-356). 
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biano avuti casi di domande di restituzione 
per somme non maggiori di 7 pence (70 cen- 
tesimi), principalmente dalla Scozia (R. 248-9). 

Dobbiamo tuttavia notare che questo volon- 
tario abbandono alla Tesoreria di tasse non 
dovute va. d’anno in anno scemando; ed 
anche in ciò l’età del ferro va rapidamente 
succedendo all’antica e beata età dell’oro. Da 
principio il pubblico, il buon pubblico! credeva 
davvero che la tassa non avrebbe durato più 
di tre anni; e però la gente preferiva il paga- 
mento della tassa alle molte noie della proce- 
dura d’esenzione; ma quando s’accorse che i 
trienni passavano e l'imposta rimaneva, al- 
lora le domande di restituzione si andarono 
moltiplicando; e con tanta furia, da far temere 
insufficiente la capacità degli archivi a tutte 
contenerle (1). La quel premura, se già era 
così grande divenuta nel 1851, che fu l’anno 
dell’ inchiesta parlamentare, quando la tassa 


(4) Vedi R. 220-2. E con questa deposizione, 
che è di un Commissario per l’Entrate Interne 5 
concordano affatto quelle de? Sopraintendenti. Tre 
di costoro interrogati dalla Giunta se non credano 
esservi molti contribuenti che avrebbero dritto al- 
l’esenzione, e che pure si sottomettono alla tassa 
anzi che alle fastidiose brighe della procedura, ri- 
spondono: Ne’primi anni era caso frequente, ma 
oggidì sono ben pochi. R. 1584-4. 
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non era che di 7 pence per ogni lira di ren- 
dita, sarà cresciuta d’assei ora che, per le 
necessità della guerra, fu portata a 16 pence 
per lira, che è quanto dire dal 3 al 7 p. 00. 
Ed è poi un fatto, che nell’anno camerale fi- 
nito a 5 d’aprile 1849 ci furono quasi 10,000 
persone che fecero, in bona o in mala fede, 
Dichiare di rendita inferiore alle 150 lire sotto 
la Cedola D, e che domandavano, per conse- 
guenza , l’esenzione, ma farono invece obbli- 
gate a pagare la tassa (R. 223); come in 
quello stesso anno, e sotto la stessa Cedola , 
ci furono 43,690 persone tassate per una 
somma maggiore della fatta dichiara, deile 
quali 11,305 presentarono gravame d'appello, 
e 7,713 furono, in tutto o in parte, rilevate (1). 
Donde appare, che in questa, come in tutte 
le altre cose del mondo, sunt mala mista bonis; 
e non c'è da spaventarsi troppo delle frodi che 
si commettono, le cui dolenti note si faranno 
sentire nella prima Lettera che avrò l’onore 
d’ indirizzarle, Signor Conte. 
Accolga, intanto ecc. 
Torino, 2 gennaio 1856. 
Devotissimo servitore 
Exicio BrogLio. 


(4) Vedi lo Specchio presentato alla Giunta dal- 
LUfficio di Somerset House. Appendix p. 405. 





e le. 





LETTERA SETTIMA 


Illestre Kgnor Gonte, 


Entrando a discorrere delle moltiplici frodi 
che si commettono per evitare , in tutto o in 
parte, il pagamento dell’Imposta sulla Rendita, 
dobbiamo, prima d’ogni cosa, notare una ne- 
cessaria distinzione tra la vera Frode e la 
semplice Evasione (1). La prima si commette 


(1) Evasion dicono gl’Inglesi per sotterfugio , 
dov'è inchiusa l’idea di simulazione e frode. Di- 
cono poi Avoîdance per evitazione , sfuggimento È 
scansamento ; tutte parole, che fanno bensì nascere 
l’idea d’una soverchia destrezza, d’un troppo sottile 
e poco delicato accorgimento, per sottrarsi all’os- 
servanza d’un incomodo dovere; ma d’onde rimane 





E e e 
x 7 —r———_—rrToTrer”r—_._rr_—_—_—_—_n1n2—_2__-____.-__ 


93 


dal contribuente che simula o dissimula le 
proprie circostanze economiche, per ingannare 
gli Ufficiali governativi e i Commissari, e così 
sottrarsi illegalmente al pagamento di quella 
tassa, che gli verrebbe, altrimenti, attribuita. 
Cotesta è frode vera, è atto inonesto, e chiun- 
que il commetta si fa degno del pubblico di- 
sprezzo e delle pene dalla legge inflitte contro 
i dolosi e i truffatori. La semplice Evasione è 
invece quell’ atto, col quale un contribuente, 
per evitare Ja tassa, diminuisce di tanto la 
propria rendita quanto è necessario allo scopo; 
ma la diminuisce, non già în mera apparenza, 
che sarebbe frode, sì bene in realtà. Di cotalì 
diminuzioni, non simulate, ma fatte ad hoc, si 
hanno tre principali categorie : l'una è quella 
di coloro, che avendo, per esempio, 460 lire 
di rendita, si obbligano spontaneamente a fare 


esclusa l’idea di vera frode. Ora, siccome evitazione, 
sfuggimento , scansamento , quantunque sì trovino 
ne’ dizionari, non mi sembrano voci dell'uso vivo, 
almeno in senso figurato, mentre poi sì dice co- 
munemente evadere per scappar fuori, scapolare, 
ed evasione per l'atto di fuggire accortamente di 
carcere o d’altra mala stretta , così parmi lecito 
conservare questa parola , che richiama l'inglese, 
e che, nel senso qui attribuitole , diventa quasi 
tecnica, ossia speciale della materia. 
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un assegno annuo di L. 20 verso un proprio 
figlio, o un nipote, e riducendo così la rendita 
netta a sole 140 |., sfuggono all’imposta (R.226). 
Certo, è dovere del Soprintendente, nel caso 
che un contribuente reclami l'esenzione in 
tali circostanze, richiedergli una prova soddis- 
facente della realtà dell’ obbligo da lui as- 
sunto di pagare quell’annuo assegno; ma quando 
la parte dimostri d’ essersi veramente impe- 
gnata, come là dicono, bond fide, a quel paga- 
mento, l’esenzione non si può in alcun modo 
ricusare (A. 194-9). 

La seconda categoria di Evasioni abbraccia 
coloro, i quali, stando a salario, ricevono ap- 
‘punto  L. 150 l’anno; costoro, siccome pur 
nella vecchia misura della tassa di 7 pence 
per ogni lira di rendita, avrebbero dovuto pa- 
gare 4 lire 7 scellini e 6 denari, così trova- 
rono più opportuno convenire con chi li tiene 
a stipendio, che questo fosse diminuito d’una 
lira, o anche d’un solo scellino, evitando così 
il pagamento delle 4 lire di tassa. Questa 
pratica è ormai divenuta comune (R. 2655); 
ed è tenuta per così legale, che si citano casi 
di persone, le quali hanno fatto la loro do- 
manda di diminuzione di salario a chi li pa- 
gava, mediante lettera pubblica su’giornali (4). 


(1) One (case) is that of a clerk to rather an 
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Finalmente la terza categoria, che si asso- 
miglia alla seconda , è quella degli annwalistì. 
Sono costoro assai numerosi in Inghilterra, in 
conseguenza del principio di Diritto Comune, 
colà invariabilmente seguito, che alla morte 
del padre tutti i possessi territoriali divenga- 
no proprietà del figlio primogenito (1). Da que- 


important gentleman, whose salary was 150 |. a 
year, and he publicly asked his master to reduce 
it below, to get off the list: IMat î8 a common case 
now. Another is the case of an annuîtant selling 
a sixpence out of the 150 |. to gett it off. — They 
are all legal modes of escape. (R. 2387-9. 5019-20). 

(1) Le parole: Diritto Comune, o Legge Comune, 
hanno , per gi’Inglesi, un significato ben diverso 
che non per noi. In Italia s'intende, per Diritto 
Comune, 0 il Diritto Romano , o quella legge che 
è generale per tutti, senza privilegio per nessuno. 
In Inghilterra Diritto Comune (Common Law) è 
quel complesso di leggi , scritte o non scritte , 
dalle quali dipendono la forma della Costituzione e 
l’amministrazione della giustizia. — The common law 
îs that by which the administration of justice is 
regulated. ...are defined and governed the general 
form of the constitution, the ancient prerogative of 
the crown, ecc. Così è in forza di questo Diritto 
Comune, prosegue lo stesso Autore, che il Parla- 
mento si compone del Re, de’ Lordi e de’Comuni: 
che il Re non può far male; e che il figlio pri- 
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sta secolare consuetudine, che he, certo, i suoi 
inconvenienti, ma è pure una delle principali 
cause del florido stato dell’agricoltura in quel 
paese , ne nasce la necessità, che ogni qual 
volta nel patrimonio paterno non si trovino 
capitali sufficienti per dare a’ fratelli cadetti 
e alle sorelle una congrua parte d° eredità , il 
padre imponga al primogenito l'obbligo di pa- 


mogenito deve succedere al padre ne” possessi ter- 
ritoriali. Common law ordains that the eldest son 
shall inherit land. Or dove sì trova questo Diritto 
Comune? Non ne esiste verun Corpus Juris scritto; 
ma il Diritto Comune d’Inghilterra si suppone cu- 
stodito nel petto de’ Giudici delle varie Corti di 
Giustizia. The common law of England is supposed 
to be in the bosom, of the judges of the several 
couris of justice. 1 quali Giudici sono, per la co- 
stituzione del Regno, considerati come i depositari 
e gli oracoli della legge del paese, secondo la quale 
essi hanno giurato di decidere tutte le controversie 
che loro si presenteranno. Donde ne deriva che le 
precedenti decisioni giudiziarie vengono ad essere 
la principale e la più autorevole delle prove che 
sì possano addurre dell’esistenza d’una data regola 
di Diritto Comune; e di qui nasce appunto la gran 
forza di ciò che gl’ Inglesi chiamano : I Precedenti. 
Vedi: Commentaries on the Constitutional Law. of 
England, by G. Bowyer. Pag. 3-6, dove sono tutti 
1 passì quì citati o riassunti. 
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gar loro una pensione vitalizia, ossia un’annua- 
“ lità; di qui il gran numero degli annualisti. Or 
quando la pensione di costoro è appunto di 
150 lire — il che è caso assai frequente per 
la rotondità e per la congruenza di questa 
cifra — spesso avviene che facciano come i 
salariati, € rinuncino ad una minima frazione 
della loro annualità, per così scansare la tassa. 
Tutti questi modi d’ Evasione sono dunque 
perfettamente legali ; ma sono anche molto 
numerosi (R. 1025) ; tanto che ad un mem- 
bro della Giunta, e de’più intelligenti, M.r J. 
Wilson, venne subito questo pensiero, se non 
sarebbe per avventura il caso di ripetere quella 
specie di colpo di rete del 1806, del quale 
abbiamo fatto cenno nella Lettera Seconda , 
quando la cifra delle esenzioni fu improvvi- 
samente ridotta dalle 60 alle 50 lire, per sot- 
toporre alla tassa tutti que’ frodolenti, che si 
erano acconciate le ova nel paniere per evi- 
tarla, facendo Dichiare di poco inferiori alle 
60 lire. E il testimone interpellato a questo 
proposito risponde: che veramente, se la cifra 
delle esenzioni fosse inopinatamente ridotta 
da 150 a 130 lire, un gran numero di con- 
tribuenti — @ great many of them — verrebbe 
colto (R. 1025-8). 
Ed ora, che abbiamo fatto questo cenno 
delle Evasioni, entriamo a discorrere delle 


YI 
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vere Frodi che si commettono in fatto d’ Im- 
posta sulla Rendita. 

La più comune delle Frodi si fa omettendo 
nelle Dichiare una delle varie fonti di ren- 
dita ; il contribuente, verbigrazia , che ritrae 
50 lire annue in pigioni d’una sua casa, e 50 
da interessi del Debito Pubblico, ne fa cenno 
regolarmente nella sua Dichiara; ma omette 
d’ aggiungere che ritrae altre 60 lire da un 
credito ipotecario , e fa la sua domanda per 
la restituzione della tassa trattenutagli dagli 
inquilini e dalla Banca sulle altre due som- 
me. Se, come spesso avviene, il suo debitore 
abita in un altro Distretto , il Soprintendente 
può assai facilmente ignorare il fatto, e quin- 
di firmargli il Certificato d’esenzione (R.182-8). 

Altro caso frequente di Frode è quello de’ 
fittajoli, i quali espongano nelle loro Dichiare 
i proventi del fondo tenuto in affitto come al- 
quanto minori del vero, esagerando, invece, le 
spese di coltivazione, tanto da giungere a pre- 
sentare una rendita minore di 300 L., ch’ è 
il limite fissato all’ esenzione in questa specie 
di proprietà, supponendosi dalla legge, che i 
proventi d’ un fondo affittato si dividano, per 
giusta metà, fra il proprietario e il fittajolo 
(R. 189). 

Una terza maniera di Frode consiste nella 
simulazione d’un’annualità che si finga dovuta 
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a una terza persona connivente, esibendo in 
prova, la ricevuta del simulato pagamento 
(R. 192-8). 

Anche avviene talvolta, ma è caso meno fre- 
quente perchè v’ha minore spinta a delinquere, 
pur avviene, che un Capo di negozio, o di ma- 
nifattura, al quale incombe l’obbligo, per legge, 
di presentare al Tassatore una Nota di tutte le 
persone da lui stipendiate a 150 lire annue, 0 
più (R. 772-798), ne ometta qualcuna, e la sot- 
tragga in tal'modo al pagamento della tassa (1). 


(4) Questa maniera di frode è, come si accennò, 
poco frequente, o almeno pochi casi ne furono e 
ben di rado scoperti: In very few instances indeed. 
I find very few cases (R. 785). Ma arbitrio la- 
sciato a’ Capi di negozio, o a’ padroni di case che 
si appigionano, di escludere dalla Nota, ch’essi 
debbono presentare, i nomi di tutti quelli che, a 
loro giudizio, non banno una rendita di 150 lire, 
è troppo ampio (R. 794). In origine essi dovevano 
dare la Nota di tutti i salariati e di tutti gl’inqui- 
lini indistintamente. Poi si trovò in pratica ch'era 
troppo grande incomodo intraprendere gli atti di 
tassazione contro tante persone, la cui rendita era 
evidentemente al di sotto delle 150 lire, e che ot- 
tenevano perciò l'esenzione ; mentre il Segretario 
de? Commissari aveva pur sempre diritto d’esìgere, 
sopra ognì lira, il suo penny per la procedura. 
Allora il Dicastero delle Entrate Interne fece stam- 
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E qui vuolsi notare che tanto più facilmente 
s’incorre dalle parti in cotali frodolente simu- 
lazioni e dissimulazioni, in quanto che le Di- 
chiare già non si fanno con formalità di giura- 
mento; nessuno è tenuto a dichiarare, sotto 
giuramento, che il complesso delle sue rendite 
derivi dalle fonti accennate: per modo che le 
false dichiarazioni, in questo proposito, non 
espongono nè alle gravi pene nè all’onta irre- 
parabile dello spergiuro (R. 191). E parmi 
cosa degna d’ osservazione, e di elogio, che a 
nessuno fra que’Ministri o que’Legislatori d’In- 
ghilterra sia pur venuto in capo di ricorrere a 
questa tortura morale del giuramento per le 
Dichiare. Che anzi, tra le molteplici e diverse 
proposte di riforma della legge che vennero 
ventilate dinnanzi la Giunta parlamentare d’in- 


pare in testa alla modula delle Note queste parole: 
I nomi de salariati o degli inquilini la cui rendita 
non sti crede che arrivi alle 150 lire, st ponno omet- 
tere (R. 782). Certo si evitarono a questo modo 
molte spese, molto lavoro inutile negli uffizi, e 
molte brighe noiose a quella classe di persone, 
che non ebbe più bisogno di farsi dichiarare esente 
dalla tassa; ma si aprì anche l’adito a questa nuova 
specie di frode. I must comfess that I think many 
persons might escape, in consequence of the discre- 
tion given by that paper (R. 795). 
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‘‘chiesta, quella del giuramento non fu mai po- 
sta in campo. 

Una sola volta, il Presidente, dopo essersi 
sentito dire da un testimone di gran peso, che 
a suo giudizio le tasse perdute dal Tesoro in 
causa di frodolente dichiarazioni ammontavano 
a una somma assai ragguardevole — very con- 
siderable (R. 200) — gli diresse questa do- 
manda: Forse che, se le dichiarazioni si faces- 
sero sotto giuramento, ci si porrebbe un qual- 
che riparo? E il testimone rispose: Zemo di no 
(R. 202). Dopo una così asciutta risposta, mai 
nessuno, fra sei mila domande che furono pur 
fatte dalla Giunta, mai nessuno credette oppor- 
tuno di ritoccare cotesta corda del giuramento. 

Già questi brevi cenni bastano, pur troppo! 
a dare un’idea del vasto campo aperto agl’in- 
ganni, a’ sotterfugi, alle scappatoie di que’ scia- 
gurati, che si risentirebbero, come d’ un’ ini- 
qua calunnia, contro chi li dichiarasse capaci 
di trar di tasca la borsa o l’oriolo al prossi- 
mo in chiesa o in teatro, e che pure non ar- 
rossiscono di truffare e rubare qualche centi- 
naia di lire al Tesoro, facendo pagare a'loro 
onesti concittadini quella parte di pubblica en- 
trata ch’.e’ si tengono, dolosamente, per sè. 

Ma perchè frode è dell’uom proprio male, (4) 


(4) Inferno. Canto XI. 
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questa brutta materia non è per anco esaurita, 
e noi dovremo, nella prossima Lettera, mettere © 
in chiaro esempi di frodi numerose ed enormi, 
che si commettono sotto la Cedola D, ossia 
nelle Dichiare di rendite industriali e mercantili. 


Accolga intanto, Signor Conte, ecc. 


Torino 9 gennaio 1856. 


Devotissimo servitore 
EMiLio BROGLIO. 








LETTERA OTTAVA 


Mastre Lgnor Gante, 


A darci un’idea, già non dirò precisa, ma 
sufficiente, del numero di Frodi che si com- 
mettono in fatto di Dichiare sotto la Cedola D, 
che abbraccia le/rendite industriali, mercan- 
tili e professionali, ci soccorrono alcuni specchi 
numerici fatti d’ ordine della Giunta Parla- 
mentare d’ inchiesta. In uno d’ essi è notato 
il numero de’ casi in cui si fecero tassazioni 
sotto la Cedola D, nell’anno 1848-49, per 150 
lire o più, e ne’ quali la tassa o fu attribuita 
da’ Commissari Aggiunti alle parti che non 
vollero presentar Dichiare , o fu da’ medesimi 
accresciuta oltre la somma che dalle. presen- 
tate Dichiare sarebbe scaturita. Il numero delle 
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persone in tal guisa tassate, o senza Dichiara, 
o in aumento delle somme di rendita dichia- 
rata, ascese a 43,690. Di queste, 21,374 non 
avevano fatto  Dichiare; 22,346 le ‘avevano 
fatte, a giudizio de’ Commissari, insufficienti, e 
furono quindi sopratassate (4). Contro un tale 
giudizio le parti avevano diritto ,, come noi 
sappiamo, d’appellarsi a’ Commissari Generali; 
or bene, 32,385 non si valsero di tal diritto, 
e pagarono, senz'altro, la tassa loro attribuita; 
11,305 si appellarono in fatto; di questi, 3,592 
furono condannati a pagare integralmente la 
tassa loro attribuita in prima istanza ; 7,713 
furono rilevati in tutto o in parte. Donde ri- 
sulta , in cifre rotonde , che di sei giudizi di 
sopratassazione pronunciati da’ Commissari Ag- 
giunti, cinque ebbero pieno effetto; uno solo 
venne, poco o assai, riformato (2). 


(1) Surcharged, dicono gl’Inglesi, e vale soprac- 
caricato. A dir vero nella nostra lingua le parole 
composte colla preposizione sopra, quando non si- 
gnificano sovrapposizione, significano eccesso: così 
sì dice soprappeso , soprappiù, soprasanto , ecc. 
Quindi sopratassato vorrebbe dire: soverchiamente 
tassato; ma anche il surcharged degl’Inglesi ha lo 
stesso significato etimologico, eppure se ne valgono, 
în subjecta materia, per dire: tassato oltre la somma 
dichiarata; e noi siamo costretti a imitarli. 

(2) Vedi Appendix, pag. 108. 
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Abbiamo detto che da questo specchio nu- 
merico non si può avere un'idea precisa, ma 
soltanto approssimativa, del numero delle frogi 
commesse; e ciò per due motivi. Primiera- 
mente, non è indicato nello specchio quanti, 
fra i casi d’appello, appartenessero alla cate- 
goria delle Dichiare ritenute insufficienti, e 
quindi sospette di frode, quanti, invece, si ri- 
ferissero a persone che omisero affatto di pre- 
sentar Dichiare; queste si potranno, si debbono, 
anzi, accusare direritenza ostinata agl’inviti ripe- 
tuti dell’au'orità legittima (1); dovrebbero anche 


(1) È degno di nota e d’imitazione il sommo ri- 
guardo che si usa in Inghilterra verso i contribuenti. 
Mentre da noi si ebbero ; nell’esazione della tassa 
mobiliare, esempi di persone che ricevettero , col 
primo avviso, l’intimazione di-pagare, non soltanto 
la tassa, ma anche la multa di mora, sotto quella 
forma bizzarra e gotica dell’alloggio militare , in 
Inghilterra non si procede neppure alla tassazione 
senz’aver prima fatto pervenire al contribuente, non 
che uno, due avvisi, per la presentazione della sua 
Dichiara. — You never assess till a second summons 
has been sent? — Very rarely; as a general rule we 
alxvays send a second paper (R. 3156). E perchè 
pon a tutti, per avventura, i suoi impiegati, Signor 
Conte, sarà famigliare la lingua inglese, mi permetta 
ch’io aggiunga qui, ad usum Delphini, la traduzione 
di quelle parole d’oro: — Woi non tassute mar senza 
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subire per questo una pena; ma, certo, non si 
possono chiamare frodolenti. In secondo luogo 
giova poi notare, che quando pure la parte ha 
presentato una Dichiara ritenuta insufficiente, 
non per questo è lecito dedurne accusa di frode 
in tutti i casi; mentre dal complesso delle te- 
stimonianze fatte alla Giunta risulta, che il più 
delle volte l’insufficienza delle Dichiare dipende 
da errori di diritto o di fatto da parte del con- 
tribuente anzi che da vera frode (1). 

Un altro specchio ci presenta i risultati della 


aver mandato un secondo invito? — Quasi mai; é 
per noi una regola generale il mandar sempre un 
secondo avviso. 

(1) Many applications have been rejected, but I 
should say that the greater part of them were not 
rejected on the ground of fraud, but on the ground 
of their having been made on an erroneous principle, 
people having supposed themselves exempt when 
they were not; considering the enormous number 
of claims which have gone through the office, the 
instances of fraud which have been discovered are 
very few (R. 688). Altri testimoni invece, pur am- 
mettendo che delle domande infondate d’esenzione 
molte si fanno per errore, pretendono che il maggior 
numero si fa per frode (R. 1025-4-2392). E la verità 
è , credo, questa: che nelle domande di restituzione 
prevale di gran lunga l’errore alla frode; in quelle 
d’esenzione avviene il contrario. 
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tassazione avvenuta nell'Ufficio de? Commissari 
Speciali per que’ contribuenti , i quali, valen- 
dosi della disposizione di legge da noi notata 
nella Lettera terza, vollero sottrarsi al giudizio 
de’ Commissari Generali. 

In questo specchio, che comprende ott’anni, 
dal 4843 al 1850, non sono già esposti tutt’ i 
casì di tassazione pronunciati da’ Commissari 
Speciali, sì quelli soltanto che presentano mag- 
giori differenze tra le sorame di rendita di- 
chiarate e le somme attribuite alle parti da’ 
Commissari (1). Sono, in complesso, 76; la som- 
ma totale delle rendite dichiarate ammontava, 
in cifre rotonde, a Il. st. 385,000; la somma 
totale attribuita da’ Commissari ascese a lire 
563,000; sicchè l'aumento fu, press'a poco, del 
50 p. 00. In 41 casi le parti si acquetarono 
al giudizio di prima istanza ; in 35 casì pre- 
sentarono gravame d’appello; di questi, ne fu- 
rono respinti 23, accolti, in tutto o in parte, \2b 
onde la isomma totale delle tassazioni fu da 
L. 563,000 ridotta a L. 523,000; e l'aumento, 
invece d'essere di 50 p. 050, si trovò così ri- 
dotto a 35. 


(1) They are not all the cases; they are just some 
few which I selected. R. 886. E si noti che innanzi 
a'Commissari Speciali la presentazione della Dichiara 
è di rigore, nè mai si procede senz’essa (R. 825). 
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Ora, se noi consideriamo: che in questo 
specchio sono riunitii casi più gravi di frodi, 
o almeno di Dichiare false o insufficienti, pre- 
sentate all’ Uffizio de’ Commissari Speciali in 
ott'anni: che si tratta di persone, le quali, 
avendo voluto sfuggire al giudizio ordinario 
de’ Commissari Generali, lasciano già sospettare 
che cercassero il modo di nascondere. una 
parte della propria rendita, e però andassero. 
in traccia di Giudici a’ quali fosse meno co- 
gnita la loro condizione economica: che, da ul- 
timo, il risultato finale e complessivo fu di a- 
vere attribuito L. 435 di rendita a chi ne aveva 
dichiarato 100 — dovremo, parmi, convenire, 
che questa terribile accusa fatta all Imposta 
sulla Rendita, di aprire un varco amplissimo 
alle frodi, è forse più srande del vero. Perchè 
io sono intanto persuaso, e m° immagino che 
Lei, Signor Conte, sarà del mio parere, che.in 
fatto di dogane, verbigrazia,. chi pigliasse a 
scegliere, in ott'anni, i 76 casi più gravi di 
frodi tentate e scoperte, troverebbe che il pe- 
ricolo di danno corso dal Tesoro fu molto mag- 
giore del 35 p. 0/0; come d’ altra parte sono 
anche persuaso, che la probabilità di scoprire 
la frode tentata, non è certo maggiore in que- 
sti casi di contrabbando, che in quelli altri di 
tassa sulla rendita; sicchè in fatto di dogane 
il Tesoro corre maggior pericolo, e d’ essere 
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frodato impunemente, e d’esserlo per quantità 
molto maggiori. Ciò non pertanto le dogane 
sono, da secoli, una delle principali fonti delle 
pubbliche entrate in tutti gli Stati d'Europa. 
Non voglio, per altro, dissimularle , Signor 
Conte, che se il risultato finale e complessivo 
offerto da questo specchio di casi frodolenti 
non è tale da spaventare più che tanto, ci si 
trovano a ogni modo esempi di frodi enormi 
e impudentissime. Fuvvi chi dichiarò di non 
aver nulla di rendita, e tassato in ragione di 
L. 2000 (50,000 fr.) pagò l'imposta senza pur 
osare appellarsi ; a molti venne più che rad- 
doppiata la somma di rendita esposta nella Di- 
chiara ; ed havvi perfino il caso d’un contri- 
buente, che mon arrossì di dichiarare 500 lire 
di rendita (12,500 fr.), venne tassato in ra- 
gione di 15,000 (375,000 fr.), si appellò, e fu 
da ultimo costretto a pagare la tassa sopra 
44,000 lire (350,000 fr. Vedi R. 826-9). 
Così, pur troppo! va il mondo ; ma Lei m° 
insegna, Signor Conte, ch'è pur forza pigliarlo 
come viene, e in questa, e in mille altre cose, 
anche più importanti di questa. Nè giova il 
lusingarsi che le frodi siano per diminuire ; 
che anzi, tutt’i testimoni interrogati dalla Giun- 
ta, tutti convengono che il male minaccia piut- 
tosto d’ aggravarsi. Io credo, dice uno, che 
quanto più durerà la tassa, più cresceranno le 
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Evasioni e le Frodi sotto la Cedola D. (R. 292). 
Io non dubito, dice un altro, che di molte 
Frodi e di molte Evasioni si commettono in 
causa delle esenzioni, perch’ è difficilissima la 
prova (R. 1002). Gi sono, dice un terzo, circa 
10,000 persene ogn’anno, che pretendono aver 
diritto all'esenzione, e si sforzano di provarlo, 
eppure sono condannate a pagare (1); e peggio 
sarebbe se non si tassasse la rendita alla sua 
scaturigine, e si volesse, come taluno propose, 
tornare al vecchio sistema del 1799, che Pitt 
stesso dovette subito abbandonare ; allora tutta 
l’imposta andrebbe perduta a dirittura, perchè 
sarebbe assolutamente impossibile pe’Commis- 
sari — perfectly impossible — il giudicare della 
rendita complessiva d’ogni singolo contribuente; 
e s'incontrerebbero difficoltà insuperabili — è 
would be insurmountable — (R. 360-387). 


(4) Secondo la deposizione d’un altro testimonio, 
bisogna aggiungere a questi 10,000, che domandano 
l'esenzione e sono pur tassati, altri 15,000, che do- 
mandano la restituzione della tassa ritenuta, senza 
poterla ottenere; giacchè il numero delle domande 
di restituzione è, in numeri rotondi , di 70,000 ogni 
anno, delle quali 35,000 si ammettono e 15,000 si 
respingono (R. 459. 656). Laonde ill numero totale 
delle persone che pretendono, a torto, di non pagare 
la tassa, sarebbe, a un bel circa, di 23,000 0gn’anno. 
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lo porto opinione, dice un quarto testimonio 
— e sono tutti, intendiamoci, gente pratica 
del mestiere; invecchiata in questa specie 
di pubblici uffizi — io porto opinione, che 
havvi un numero immenso d’evasioni e di frodi, 
contro le quali non è possibile in nessun modo 
procedere per l’applicazione della pena, avve- 
gnacchè manchino affatto le prove, e la parte 
che presenta una falsa Dichiara sappia essa 
sola a quanto ammontino in realtà i suoi gua- 
dagni e le sue rendite ; l’unico mezzo di porvi 
un freno sta in mano de’ Commissari, ed è la 
sopratassa (R. 459-6). Allora il contribuente so- 
pratassato, per evitare il pagamento della quota 
d’imposta attribuitagli, e ch'egli pretende ec- 
cessiva, è pur costretto a presentare, in ap- 
pello, le prove della sincerità di sua Dichiara; 
e se le prove sono insufficienti, la sopratassa 
vien confermata. È 

Questa dichiarazione è, a mio giudizio, im- 
portantissima; perchè getta gran luce sopra 
una verità, che a me parve sempre di trave- 
| dere in questo mio studio : io vo”dire, che in 
| fatto d’ imposta sulla rendita, la pietra argo- 
| lare di tutto l’edificio sta nella fermezza d'a- 
| 
| 














nimo, nel coraggio civile de’ Commissari, ossia 
di quelle persone, comunque le nominiate, a 
cui si affidi l’incarico di pronunciare giudizio 
in prima istanza e in appello. 
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Questa è la sola vera difficoltà ; tutte le 
altre, come vedremo in seguito, o sono mere 
apparenze, o si ponno agevolmente rimovere; 
questa invece è cardinale : se voi credete che 
fra’ vostri concittadini si troveranno in numero 
sufficiente Commissari o Giurati, eletti dal 
paese, i quali non temano d’affrontare le ani- 
mosità personali, e a un bisogno, le calunnie 
invereconde, per fare con rigorosa integrità il 
proprio dovere, osate pure metter mano ardi- 
tamente all’opera, e, introducendo l’imposta 
sulla rendita, elevate un’ara alla Giustizia in 
fatto di tassazione : 0 voi disperate di trovare 
uomini cotali, e allora deponete ogni pensiero, 
perchè sarebbe fabbricar sull’arena. Ecco una 
delle conclusioni finali a che sarò invincibil- 
mente trascinato, Signor Conte , quando arri- 
verò al termine di questo mio lavoro; ma ho 
voluto qui di volo accennarla, poichè mi venne, 
come suol dirsi, la palla al balzo. 

Del resto, in :taluna delle {Lettere future , 
allorchè verrò esponendo le riforme che vo- 
gliono essere introdotte in questo sistema di 
tassazione , jper renderlo e più rigorosamente 
conforme a’ principii di giustizia, e di più fa- 
cile applicazione, mi sarà pur forza ritornare 
su questo argomento delle frodi e delle eva- 
sioni ; perchè dovrò notare, come, per un 
consenso veramente strano di tutti i testimoni 
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interrogati dalla Giunta d’inchiesta, nomini di 
pratica e di teoria, conservatori accaniti e au- 
dacissimi riformatori, sia opinione universal- 
mente ricevuta, che il modo solo e vero di 
far sì che spariscano affatto, o quasi, le frodi 
e le evasioni d’ogni specie, sia quello d’abo- 
lire le esenzioni. Ma prima di giungere a que- 
sto, e’ bisogna, per le cose dette nella Lettera 
Quinta, rimescolare tutto l'ordinamento gene- 
rale delle imposte in modo, che le classi in- 
feriori della civile Società non vengano a pa- 
gare, in proporzione, più delle superiori; ch’ è 
quanto a dire, sarebbe necessario che l’imposta 
sulla rendita fosse, non mai la sola, sì una 
delle principali fonti della pubblica entrata ; 
sicchè Lei ben vede che c’è pur tempo a 
pensarci. 

Intanto porrò fine a questa Lettera con due 
osservazioni: la prima parrà, per avventura, a 
taluno poco democratica ; ma tant'è ; la verità 
deve, crederei, andare innanzi anche alla de- 
mocrazia. Un testimone, adunque, dichiara alla 
Giunta, come il massimo numero de’ casi di 
sopratassa che i Commissari debbono pronun- 
ciare per sospetto di frode, avvenga sopra ren- 
dite inferiori alle lire 1000; perchè quelli che 
procurano di sottrarsi alla tassa sono princi- 
palmente i piccoli mercanti (R. 3128-30) ; e 
con questa deposizione , fatta dal Soprinten- 
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dente di Birmingham, corrisponde a capello 
un’altra deposizione fatta dal Soprintendente 
della City in Londra (R. 882), senza che l’uno 
sapesse dell’altro; in guisa che non si può 
mettere in dubbio la realtà della cosa. 

La seconda osservazione m'è suggerita dalla 
deposizione molto importante di quel John 
Stuart Mill, che già ebbi occasione di citare 
in una delle Lettere precedenti. Egli dichiara 
che, a suo giudizio — ed è il giudizio d’ un 
uomo sagacissimo, il quale ha fatto uno stu- 
dio profondo della materia —il soverchio nu- 
mero delle evasioni e delle frodi è la più 
grave fra tutte le obbiezioni che si sentono 
fare all’imposta sulla rendita; la sola vera ob- 
biezione, a cui non si possa rispondere vitto- 
riosamente. Egli .è impossibile, soggiunge, at- 
{uare questa tassa, senza dipendere in mas- 
sima parte dalle spontanee Dichiare de’ con- 
tribuenti; a meno che non si pretendesse isti- 
tuire un’ inquisizione tale, da non essere tol- 
lerata in nessun libero paese. Ora le Dichiare 
spontanee spesso saranno poco degne di. fede, 
anche presso i popoli più onesti; e la tassa 
potrà, dirsi cadere assai più sulle coscienze 
che sulle rendite de’ cittadini. Le persone alle 
quali il Governo affida l'attuazione dell’ impo- 
sta debbono giurare il segreto ; quindi sono 
costrette ad astenersi da troppo minute inve- 
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stigazioni (1). Poi, se anche il segreto non 
fosse loro imposto, già non arriverebbero a 
scoprir sempre la frode; oltrecchè la pubbli- 
cità delle investigazioni sarebbe; per sè sola, 
una nova, e potentissima obbiezione. Non per 
questo oserei dire, conchiude , che l'imposta 
sulla rendita non debba attuarsi in un paese, 
che ha pur bisogno di così grasse entrate, co- 
me l’Inghilterra ; sì dichiarò , che se molte 
tasse sono peggiori di questa, molte anche 
sono migliori. E fra le migliori cita — chi il 
crederebbe ? e Lei se ne rallegrerà, Signor 
Conte — |’ imposta sulle pigioni! Ma non se 
ne rallegri poi troppo; perchè soggiunge su- 
bito, che, per esser buona, andrebbe rifor- 
mata e meglio distribuita; sicchè siamo da 
capo, e ricadiamo nella solita difficoltà della 
pratica applicazione (R. 5429-36). 

Fatto sta che, non dico un ottimo , ma un 
buono, un mediocremente buono sistema ‘d’ 
imposte, è già problema di ben astrusa so- 
luzione; e la scienza sociale, per questa parte 
almeno, davvero può camminare a braccetto 
colla medicina, che faranno una bella coppia; 


(4) Cotesta osservazione era stata falta anche da 
un vecchio impiegato in pensione, il quale ebbe a 
lavorare per l’esazione di questa tassa fino dal tempo 
di Guglielmo Pitt. Vedi R. 2595. 
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e se procedessero con un po” di superbia, Dio 
gliel perdoni, perch'è troppo giusto. 

Colla quale sentenza, tanto consolante quanto 
nova e feconda, prendo oggi commiato da 
Lei, Signor Conte, e chiudo questa prima se- 
rie di Lettere; riservandomi di esporle in una 
seconda serie, che non si farà troppo aspet- 
tare, se tant'è che ci sia chi l° aspetti , il si- 
stema a cui si attennero gli Stati Uniti per 
I attuazione dell’ imposta sulla rendita , e le 
riforme proposte in Inghilterra. 


Accolga, Signor Conte, ecc. 


Torino, 16 gennaio 1856. 


Devotissimo Servitore 
EmiLio BROGLIO. 





Lettera Nona 


Ilastre Lgnor Conte, 


Nelle Lettere antecedenti ho procurato di 
esporre, nel più chiaro modo che per me si 
potesse, i principi fondamentali della legisla- 
zione inglese in fatto d’Imposta sulla Rendita, 
e il sistema generale di procedura colà seguito 
per la sua pratica attuazione. Ora , seguendo 
le tracce della Giunta d’ inchiesta nominata 
dalla Camera de’ Comuni, parmi opportuno 
l’istituire un rapido confronto colle norme 
prescritte a questo proposito dalla legislazione 
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finanziaria degli Stati Uniti d’ America, dove 
l'Imposta, non più sulla Rendita, ma sul Ca- 
pitale, è la principalissima fonte delle pub- 
bliche entrate. 

La Giunta ebbe occasione d’ interrogare tre 
cittadini americani: due dello Stato di Nova 
York, uno del Texas; che sarebbe come dire, 
i rappresentanti della vecchia e della nova 
America, nel seno di quella vasta Confedera- 
zione. Perchè lo Stato del Texas, conquisto 
recente, come tutti sanno, o meglio, assorbi- 
mento fatto dalla Confederazione a danno del 
Messico, e, secondo ogni probabilità, principio 
ed esempio ad altri e maggiori assorbimenti, 
potè , nell’ atto stesso della sua costituzione, 
prendere a modello, e imitare a suo agio, 
quanto di meglio trovava già praticato, in 
fatto di legislazione, ne’vari Stati, co” quali ve- | 
niva finalmente, dopo lungo desiderio, ad af- 
fratellarsi (1). E del resto, salvo alcune va- | 
rianti di poco momento ne’ minuti particolari, 
il sistema generale di tassazione è il mede- | 
simo in tutti quegli Stati; dappertutto 1’ Im- | 
posta sulla proprietà, quando non sia la sola, 





(1) Has not the government of Texas been for- 
med as an amended system on the existing States 
in the United States? — It has been formed from the 
pattern , so to speak, of the other States (R. 2144). 
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a ogni modo è sempre la principal fonte delle 
pubbliche entrate (4). 

Egli è vero, per altro, che queste pubbliche 
entrate ammontano a somme di poco rilievo, 
chi volesse, confrontarle con quelle de’ nostri 
Stati Europei. Perchè mentre in Europa il Bi- 
lancio passivo d’uno Stato comprende tutte le 
spese occorrenti alla buona amministrazione 
del paese, e quindi abbraccia la diplomazia, 
l’esercito, l’armata, la pubblica istruzione, i 
lavori pubblici, e via discorrendo, in America 
invece il cumulo di queste spese riesce diviso 
tra la Confederazione , i vari Stati, e le sin- 
gole località. 

Il Potere federale provvede alla diplomazia, 
all’esercito e all’armata; ma per la singolare 
felicità della posizione geografica e politica di 
quel paese, la diplomazia poco gli viene a co- 
stare: d’ esercito non ve n° ha, si può dire, 
quasi punto: d’armata haccene molto meno di 
quanto comunemente si crede, e di quanto se 
ne dovrebbe pur avere; di qui deriva che il 
Potere federale non è costretto a chieder nulla 
all’imposta diretta, e provvede a’ suoì pochi 
bisogni col solo provento delle Dogane, le quali 


(4) In qualche Stato ci si aggiunge il testatico 
(Vedi R. 2133-58). E s'intende che le singole città 
hanno poi le loro tasse locali. (R. 41961 ). 
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si sono andate sempre più aumentando in 
questi ultimi anni, dacchè quel brutto senti- 
mento popolare di costante animosità e d°’ in- 
vida gelosia verso l’Inghilterra, che è pur sem- 
pre vivo negli Stati Uniti, vi fece a poco a 
poco prevalere le teorie economiche di Carey 
e de’ suoi seguaci in favore del sistema pro- 
tettivo. Per queste ragioni il Potere federale, 
il quale avrebbe realmente il dritto di richie- 
dere, in caso di bisogno, un contributo a tutti 
gli Stati per le spese di generale utilità, non 
ebbe mai occasione di valersene da quaranta 
e più anni, ossia dall’epoca dell’ultima guerra 
contro la Gran Bretagna (R. 1749-53). 

A quello stesso modo che il Bilancio de’ 
singoli Stati rimane così, d’una parte, esonerato 
dalle spese di competenza federale, d’altra parte 
poi, e per altre ragioni, viene anche ad essere 
sollevato da una quantità di spese, che nel 
nostro sistema di governi sul continente euro- 
peo si fanno dallo Stato; e ciò in forza del 
principio di self-government, cioè d’autonomia 
comunale e personale: il qual principio, già così 
forte in Inghilterra, non è a stupire che in 
mezzo a genti della medesima schiatta' anglo- 
sassone, e con forma di governo repubblicana 
democratica, venga in America vittoriosamente 
attuato fino nelle sue ultime conseguenze. I 
Contadi, i Distretti, le Città, i Comuni, le pri- 
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vate associazioni, 0 permanenti o momentanee, 
secondo la natura de’casi, provveggono laggiù, 
con denari propri, e quindi con tasse speciali, 
ad una folla di spese, che da noi sempre cad- 
dero, cadono tuttavia, e pare vogliano cadere 
eternamente sulle spalle dello Stato. 

Or dunque nella Confederazione americana, il 
Bilancio de’singoli Stati, a forza di subire sot- 
trazioni di qua dilà, di su dì giù, si riduce a poca, 
anzi pochissima cosa — very small — (R. 4744); 
perchè a tutte queste cause di sollievo nel 
Bilancio, vuolsene aggiungere un? altra di di- 
versa natura, ma di non minore efficacia: ed è 
che ogni Stato hafpoi rendite sue particolari, 
e vive, in gran parte, di esse; alcuni, verbigra- 
zia, hanno i Canali, come il Canale Erie nello 
Stato di Nova York; altri hanno miniere di 
sale (R. 1980-3); e quasi tutti poi hanno la 
vendita delle terre agli emigranti, il cui ricavo 
suol essere, per legge, destinato alle spese di 
pubblica istruzione (AR. 1979). 

Nello Stato di Nova York si può dire che 
l’Imposta sulla proprietà è la sola (4); evsi 


(4) I may say, that the entire expenses of the 
State of New York are paid by taxes upon real 
and personal property ; there are other sources of 
revenue, but that.is the only tax which is wor- 
thy of consideration. I may say , that that is the 
whole of the tax (R. 1694. 1809. 1961). 
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chiama: Tassa sulla proprietà reale e personale 
(R. 1694). 

Lo Stato è diviso in Contee, o meglio, poi- 
chè non ci sono Conti, in Contadi (Counties); 
i Contadi in Città, o meglio Distretti (4); e 


(4) Our State is first divided into Counties, and 
ihen into Towns (R. 1705). È degna qui d’os- 
servazione una piccola differenza linguistica tra }’In- 
ghilterra e l’America inglese. Town in Inghilterra 
significa propriamente Città : e per significare il 
Distretto, ossia il territorio dipendente da una città 
o da un borgo, gl’Inglesi dicono Township. In'Ame- 
rica invece, per minore proprietà di linguaggio, 
dicono Town tanto per Città quanto per Distretto; 
laonde li vediamo dividere the Counties into Towns, 
che sonerebbe: Contadi divisi in Ciltà; e i Quar- 
tieri d’una Gittà vi si considerano come tante Gittà: 
Some of the wards în cities are considered towns 
(R. 1697). Dicendo invece township per distretto, 
€ town per città, spariscono queste dissonanze. E 
difatti M.r Cobden, uno de’ membri della Giunta, 
per mettere in chiaro la cosa, fa questa domanda 
al testimonio: When You speak of «town » you 
have the same meaning that we have when we 
use the word «township.» ?— Yes. (R. 2008). E 
: ì più fra i distretti, quantunque chiamati città, 

sono distcetli di campagna, e non comprendono 
nessuna città. It may be a purely agricuitural di- 
strict? — Yes, entirely so, and most of them are. 
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nelle grandi Città, i diversi Quartieri (Wards) 
contano per altrettanti Distretti (R. 1697). Or 
ecco in qual modo si procede all'attuazione 
dell’Imposta. In Maggio o Giugno d’ogni anno 
si tengono le adunanze di Distretto per le ele- 
zioni de’ vari ufficiali necessari alla pubblica 
amministrazione ; sono fra questi i Tassatori, 
tre in ogni Distretto, e durano in carica tre 
anni; sicchè ogni anno se ne elegge uno, in 
surrogazione di quello cui tocca, per anzianità, 
uscire di carica (R. 1962-3). I Tassatori così 
eletti danno opera alla compilazione de’Ruoli, 
come li chiamano, dello Stato reale e personale, 
ossia della materia tassabile (R. 1698-1702). 
Il Ruolo dello stato reale è un elenco di tutte 
le proprietà immobili situate nel Distretto , 
identificate mediante coerenze e mappe, ad 
ognuna delle quali i Tassatori attribuiscono 
l’appropriato valore, ossia il valore corrente e 
venale (R. 4714, 1748, 1956). ll Ruolo dello 
stato personale è un elenco di tutte le persone 
domiciliate nel Distretto, sieno desse Capi di 
famiglia o no (R. 1701), dove i Tassatori se- 
gnano, a fianco d’ogni nome, la cifra del va- 
lore complessivo delle sue proprietà mobili, 


In each of our larger counties we have a city or 
two ; but ordinarily they are all townships , agri- 
cultural towns (R. 2009). 
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dedotti i debiti veri e quella parte di pro- 
prietà, che per legge è franca da esecuzione, 
e quindi anche da imposta. Questa parte di 
proprietà, così esentata, comprende, per ogni 
Capo di famiglia, i mobili — letti, sedie ecc. 
— necessari alla famiglia, una piccola libreria 
fino al valore di 25 dolìari (130 lire), le prov- 
viste occorrenti a nutrire una vacca e un ma- 
Jale, e la sedia o il banco per la preghiera in 
chiesa ; il complesso delle quali cose rappre- 
senta un valore da 150 a 250 dollari (da 800 
a 1300 lire), ed è la sola proprietà esente da 
tassa nello Stato di Nova York (R. 1956-9). 
Fatta la compilazione de’ Ruoli, si pubblica 
un Avviso dov'è detto, ch’essi Ruoli sono espo- 
sti al pubblico esame nell’Ufficio de’Tassatori, 
per 30 giorni; spirati i quali, i Tassatori me- 
desimi siederanno come Giurati, per udire i 
reclami delle parti e farvi ragione (R. 1968-72). 
Quando le parti si presentano a reclamare 
contro la cifra d’imposta così attribuita, i Tas- 
satori hanno dritto di deferir loro il giura- 
mento; e lo deferiscono in fatto, salvochè non 
sì tratti di persona tanto rispettabile per ca- 
Tattere e integrità, che i Tassatori accettino 
per vere, senz'altro, le sue dichiarazioni ; ma 
in regola generale il Giuramento si deferisce; 
così venne anche statuito con legge recente, 
perchè si trovava in atto pratico, che la tas- 


125 


sazione , quella specialmente dello stato per- 
sonale, era oltre modo difettiva, e che una 
gran parte della proprietà personale  sfuggiva 
all’imposta (4). 

E qui non accade certamente ch'io Le fac- 
cia osservare , Signor Conte, la notevole dif- 
ferenza , che corre fra i due paesi, a questo 
proposito del Giuramento; perchè anche in In- 
ghilterra è universalmente riconosciuto che di 
molte evasioni e di molte frodi si commettono a 
danno del Tesoro in fatto d’imposta sulla rendita; 
eppure i legislatori e i Commissari hanno colà 
una giusta e invincibile renitenza a metter 
mano a quella tortura morale del Giuramento, 
la cui prestazione abbiamo veduto essere in 
Inghilterra, nella procedura di tassazione, caso 
rarissimo e affatto eccezionale: mentre in Ame- 
rica, o perchè l’ imposta sul capitale è fonte 
quasi unica delle pubbliche entrate, o per una 
certa ruvidezza di costumi repubblicani pre- 
valenti in quel paese, dove non si guarda tanto 
pel sottile, nè si tollerano cotesti imbarazzi di 
rispetti soverchiamente aristocratici o di raf- 


(4) R. 1975-4. The assessment is very defe- 
ctive (R. 4962). The defects as regards our per= 
were very great, as We reached 
{ the actual personal pro- 
o taxation (R. 1975). 


sonal taxation , 
but a very small portion 0 
perty in the State liable & 
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finate delicature, il Giuramento vi si deferi- 
sce a tutto pasto. 

Egli è pure un fatto storico , che in punto 
denari e tasse, le Repubbliche , soprattutto le 
democratiche, non burlano. A Firenze, nel se- 
colo XIV, che non era tempo di barbarie se 
fu il secolo di Dante, di Petrarca e di Boc- 
caccio, a’ proprietari che non avessero pagato 
le imposte s’;infliggeva per pena niente meno 
che la totale devastazione de’ fondi e la de- 
molizione delle case: Terrae incultae remaneant, 
cedantur radicilus arbores, et domus funditus di- 
ruantur (1). 


(1) Statuti del 1321. Lib. V. Rubr. 42. Anche 
nelle Provincie Unite de? Paesi Bassi, quantunque 
uno de’ più grandi uomini di Stato di quelle con- 
trade, Giovanni di Witt, abbia scritto, o fatto scri- 
vere, che l'imposta sul capitale e sulla rendita è 
dura pe’ contribuenti e nociva allo Stato , perchè 
produce ingiustizie, spergiuri ed emigrazioni , 
tuttavia dal 1599 al 1750, ossia durante tutto l’evo 
repubblicano, vi fu applicata sotto mille forme e in 
mille modi, ma sempre con obbligo di giuramento in 
caso d'appello , e con pene infamanti e multe del 
quadruplo contro gli spergiuri; ed era espressamente 
proibito alle autorità incaricate della tassazione; di 
mai concedere diminuzione di quota attribuita , 
senza formale prestazione di giuramento da parte 
del contribuente. Vedi Esquirou de Parieu: Des 
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In quel secolo, e ne’ posteriori, fino alla 
caduta della. Repubblica, non è a dire che 
sforzi d’ingegno siensi pur fatti, e che trovati 
sottilissimi siensi cavati fuori dalle diverse 
parti o fazioni in perpetua lotta civile, per 
addossare Je une alle altre il peso delle im- 
poste : estimi vecchî e nuovi, catasti, gabelle, seghe, 
balzelli, accatti, prestanze e prestanzoni, piacenti 
e dispincenti, decime, quiutine, ventine, duodecimi, 
graziose ad arbitrio , decime gravate e sgravate , 
decime scalate, mezze decime scalate , decime 
mezze scalate, — che dirò io di più ? e’ non 
ci fu razza di nome o di cosa che non ab- 
biano saputo inventare. E arrivarono, ci s'in- 
tende, per non lasciar a’ posteri nulla di novo, 
arrivarono anche all'imposta progressiva, dal 4 
p. 0j0 di tassa sulle rendite da 1 a 50 fiorini, 
fino al 33 13 p. 050 sulle rendite superiori 
a 1500 fiorini (1); e resero progressivo pur 
il testatico, da un soldo di fiorino fino a 414 


fiorini al mese. 
Da ultimo ne trassero fuori una, tanto strana 


Impòts sur la Propriété et le Revenu dans les Pays- 
Bas. Journal des Economistes, Tome I, 1854, 


p. 309. 311. genio 
(4), Il fiorino di que’ tempi corrispondeva , per 


quelio che ne insegna Cibrario, a 24 lire di nostra 
moneta. 
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e impensata, ch'io gliela do in mille a indo- 
vinare, Signor Conte! Dopo avere imposta, nel 
1427, una nova forma di gravezza, il Catasto, 
pretesero attribuirgliun effetto retroattivo, a fine 
d’introdurre una perfetta eguaglianza , non 
soltanto nelle tasse presenti e future , che si 
capisce, ma eziandio nelle passate. E certo, 
nessuno potrebbe prestar fede ad una così 
bizzarra enormità, chi non la leggesse in quel 
gravissimo scrittore che fu Nicolò Macchiavelli; 
il quale, dunque, racconta ,. come fossero 
« stracchi i cittadini di Firenze delle gravezze 
« poste infino allora, in modocchè si accorda- 
crono a rinzguovarle. E perchè le fossero 
« uguali secondo le ricchezze, si provvide che 
c le si ponessero ai beni, e che quello che 
«aveva cento’ fiorini di valsente, ne avesse un 
« mezzo di gravezza, E perchè nel distribuirla 
c si aggregavano i beni di ciascuno, il che i 
« Fiorentini dicono accatastare, si chiamò que- 
« sta gravezza Catasto. Questo modo pose in 
« parte regola alla tirannide de’ potenti, perchè 
« non potevano battere i minori e fargli con 
« le minacce ne’ Consigli tacere, come facevano 
« prima. Era dunque questa gravezza dall’u- 
c niversale accettata, e da° potenti con dis- 
c piacere grandissimo, ricevuta. 

«Ma come accade, — qui viene il buono, e mo- 
stra quanto fosse vera quell’altra sentenza del- 








20 


l’immortale Segretario, che la libertà non era în 
Firenze conosciuta (1) — «ma come accade, che 
«mai gli uomini non si soddisfanno, ed avuta 
cuna cosa, mon vi si contentando dentro, ne 
«desiderano un’altra, il popolo, non contento 
call’ugualità della gravezza che dalla legge na- 
«sceva, domandava che si riandassero i tempi 
«passati, e che si vedesse quello che i potenti, 
«secondo il Catasto, avevano pagato meno, @ sì 
«facessero pagar tanto, ch’eglino andassero a 
« ragguaglio di coloro, che per pagar quello che 
«e? non dovevano, avevano venduto le loro pos- 
«sessioni (2). » Le quali matte pretese dell’ e- 
strema Sinistra del 1427, a grande stento si po- 
terono respingere mercè la molta autorità di che 
godeva presso l’universale Giovanni de’ Medici, 
dal quale furono, soggiunge messer Nicolò, 
«questi umori quietati, mostrando che non era 
«bene riandare le cose passate, ma sibbene 
«provvedere alle future; e se le gravezze per lo 
«addietro erano state ingiuste, ringraziare Dio, 
«poichè si era trovato il modo di farle giuste ; 
ce volere che questo modo servisse a riunire, 
«non a dividere, la città, come sarebbe quando 
«si ricercasse le imposte passate, e farle rag- 
«guagliare con le presenti; © che chi è contento 


(1) Macchiavelli, Istorie Fiorentine, libro VIII. 
(2) Istorie Fiorentine; libro IV. 
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«d’una mezzana vittoria sempre ne farà meglio; 
« perchè quelli che vogliono sopravvincere spesso 
«perdono. E con simili parole quietò questi 
«umori, e fece che del ragguaglio non si ra- 
« gionasse. » 

La grande attrattiva che ha per me questo 
mirabile scrittore, nel quale quanto più le idee 
sono vaste e profonde più la frase è semplice e 
piano lo stile, mi trascinò a fare una digressione 
più lunga assai ch'io non mi proponessi; ma 
poichè è scritta, la lascio stare; chè non è mai 
affatto inutile, a ogni modo, il rammentare per 
quali impraticabili sentieri si possa, anzi si debba 
inevitabilmente traviare, come in fatto di poli- 
tica così di finanze, quando gli uomini si lasciano 
condurre, a filo di logica, o di ciò che par logi- 
ca, di speculazione in speculazione; e correndo 
dietro a fallaci e nebulose immagini di riforme 
superlative, si trovano avere, a poco a poco, 
smarrito affatto il senso della realtà nelle cose 
di questo mondo. i 

Bensì m’accorgo, che dopo averle dato a leg- 
gere, Signor Conte, una pagina di Macchiavelli, 
sarebbe atto di troppo cristiana umiltà 1 ag- 
giungerne ancora delle mie; lungo, d’altronde, 
e freddo riuscirebbe ormai il ritorno all’espo- 
sizione, che ci venne interrotta, della procedura 
di tassazione negli Stati Uniti; sicchè mi giova 
non farne altro per oggi; salvo a riprendere lo 
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stesso argomento, con più agio, nella prossima 
lettera. 


Accolga, intanto, Signor Conte, ecc. 


Torino, 5 marzo 1856. 


Suo devotissimo servitore 
Emicio BROGLIO. 








LetTtERA DECIMA 


Kastre Lg nor Ca sele, 


Nella Lettera precedente abbiamo veduto 
che ogni Stato della. Confederazione è diviso 
in Contadi, ed ogni Contado in Distretti : ; ab- 
biamo pur veduto che in ogni Distretto un 
Ufficio di tre Tassatori (41) ha l’incarico di 
preparare gli specchi della materia tassabile, 
ossia i Ruoli dello Stato reale e dello Stato per- 


(4) L’onorario de’ Tassatori è di circa 300 dol- 
lari (L. 1560) all’anno, più o meno Secondo: l’im- 
portanza del Distretto (R. 1754). 
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sonale : nel primo sono registrati tutti i fondi 
situati nel Distretto, col rispettivo valore cor- 
rente sul mercato (1); nel secondo sono re- 
gistrate tutte le persone dimoranti nel Distretto, 
e a fianco d’ ogni nome è notato il valore 
complessivo di tutte le sue proprietà mobili. 

Compilati i Ruoli, fattane la pubblicazione, 
udite le parti. ne’loro reclami, e seguite le 
opportune correzioni in guanto occorra, i Ruoli 
si trasmettono, in Novembre, all'Ufficio de’So- 
printendenti (R. 1974). 

Sono costoro eletti dal popolo, uno per ogni 
Distretto del Contado ; sogliono essere uomini 
di grande importanza nel paese, famigliari 
con queste materie di tassazione (R. 1997); 
e sono pagati, non già con uno stipendio fisso, 
bensì, come i membri delle Assemblee Legis- 
lative, con una retribuzione diaria per tuttii 
giorni che siedono nell’ esercizio delle loro 
funzioni. (R. 1929). Così havvi un Ufficio di 
Soprintendenti per ogni Contado, composto di 
dieci, quindici, venti membri , secondo il nu- 
mero de’Distretti ; il luogo dove quest’ Ufficio 


tico 


(4) The real estate is required by a late law {o 
be assessed by the assessors at the value at which 
it would be adjudged in payment of a bona fide 
debt, that is, at its actual cash value in the market, 


(R. 1956). 
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si raduna e siede, è naturalmente la ciità 
capoluogo del Contado, nel Palazzo di Giu- 
stizia (R. 1706). 

Cotesto Ufficio de’ Soprintendenti ha due 
mandati : il primo è di pronunciar sentenza, 
in via d’ appello, quando le parti presentano 
gravame contro il giudizio de’Tassatori; ossia 
contro la stima dello stato reale 0 personale; 
ma è caso che, in pratica, per quanto con- 
cerne lo stato reale, non accade mai (4): e per 
una buona ragione. I Tassatori, in ogni Di- 
stretto, essendo appunto gente del Distretto, 
proprietari, di regola , essi medesimi d’ un 
qualche fondo, hanno tutti, e sempre, e da- 
pertutto, una spontanea inclinazione a tener 
basso il ragguaglio delle stime. 

Infatti l’Imposta sul Capitale negli Stati Uniti 
già non suol essere stabilita in una misura 
fissa di tanti centesimi per dollaro, o di tanti 
denari per lira, come } Imposta sulla Rendita 
in Inghilterra, per modo che il pubblico Te- 
soro pigli più o meno, secondo che più o 
meno getta l° imposta; in America, siccome 


(1) In case of dispute there is the right of set- 
tlement in the Board of Supervision, dut I have 
never known it resorted to, because real property 
îs undervalued in almost every case, rather than 
overvalued, ecc, (R. 1729). 
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l’Imposta sul Capitale è fonte unica o princi- 
palissima delle pubbliche entrate, lo Stato 
richiede da essa precisamente quella tal som- 
ma di che ha bisogno, facendone la distri- 
buzione sui singoli Distretti, in giusta pro- 
porzione colla cifra complessiva del capitale 
d'ogni Distretto, tanto per cento; d’onde ne 
segue, che quanto minore è il capitale, tanto 
è minore la quota di tassa pel Distretto, € 
quindi anche pe’siigoli contribuenti. Laonde, 
tutte Je stime, in tutti i Distretti, sono sempre 
al di sotto del vero. 

Se vogliamo, chi ben considerasse la cosa, 
poichè la: malizia è ormai vecchia e sventata, 
e tutti fanno a farsela ,, tanto ne avrebbero a 
stimar tutti al giusto valore, che tornerebbe 
lo stesso; ma, o perchè nessuno osi essere il 
primo a fare il galantuomo, per paura di non 
venire imitato, o perchè ognuno si lusinghi 
d’essere più furbacchione degli altri, tirano 
tutti innanzi a quel modo. E precisamente il 
caso della folla descritta dal Manzoni: « Tutti, 
alzandosi in punta di piedi, si voltano a guar- 
dare da quella parte d’onde s’ annunziava 
l’innaspettato arrivo. Alzandosi tutti, vedevano 
nè più nè meno che se fossero stati tutti con 
le piante in terra; ma tant'è, tutti s'alzarono. » 

Per questa ragione adunque a nessuno con- 
verrebbe mai portar gravame d’appello innanzi 
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all’ Ufficio de’ Soprintendenti ,, i cui membri 
appartenendo , tutti, meno uno, ad altri Di- 
stretti, avrebbero un’ inclinazione contraria a 
quella de’primi Tassatori; e invece di trovare 
che la proprietà della parte appellante fu sti- 
mata troppo in confronto delle proprietà altrui, 
troverebbero piuttosto che le proprietà altrui 
furono stimate troppo poco; per giungere quindi 
a dimostrare che il sistema generale delle ‘va- 
lutazioni, in quel tale Distretto, fu èccessiva- 
mente minore del vero; con che si aprirebbe 
l’adito ad alterare la misura universale delle 
stime in esso Distretto, e quindi anche il rag- 
guaglio tra la stima complessiva del Capitale 
in quel Distretto e la stima del Capitale negli 
altri Distretti, e così gettare sul primo una 
quota maggiore di tassa, a scarico degli altri. 
Il contribuente, pertanto, che si appellasse dal 
giudizio de’suoi Tassatori di Distretto al giu- 
dizio de’ Soprintendenti di Contado, sarebbe 
quasi un traditore dell’interesse comune di quel 
Distretto, una specie di spia, o almeno, come 
dicono i Francesi, d’enfant terrible ; e queste 
sono cose, che nessuno ha mai la temerità di 
fare, dove il popolo sovrano comanda a' bac- 
chetta. 

Or dunque la stima de'Tassatori, è, in pra- 
tica, definitiva, per quanto almeno concerne lo 
stato reale, ossia gl’ immobili ; ma invece si 
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hanno esempi d’appello in fatto di stima dello 
stato personale ; perchè qui non è più il caso 
di quel confronto, odioso e pericoloso, tra la sti- 
ma del fondo mio e la stima de’ fondi altrui 
nel medesimo Distretto ; bensi trattasi unica- 
mente di far riconoscere, che i Tassatori mi 
hanno attribuito un capitale mobile maggiore 
del vero. Allora la parte appellante trasmette 
all’Ufficio de’Soprintendenti un Affidavit, ossia 
una dichiarazione giurata (4); il Soprintendente 
del suo Distretto, quasi pubblico ministero, 
rappresenta e sostiene l’interesse generale del 
Distretto, ossia la cifra di tassazione primiti- 
va; l’Ufficio decide (R. 1973. 1994-7). 


(1) Non vogliamo tralasciare di cogliere al volo 
una frase detta a questo proposito dal testimone 
interrogato, e chè mette in evidenza una delle tante 
forme dell’umana vanità. Le parti che sì credono 
gravate dalla stima del loro stato personale, pre- 
feriscono ricorrere all'Ufficio de? Soprintendenti , il 
quale siede in un’altra città, anzi che a’ Tassatori 
del loro Distretto, per non far ‘sapere a’ propri 
concittadini d’essere meno ricchi di quanto si crede. 
Very often a gentleman is assessed upon a large 
amount of personal estate, Re does not like, în his 
own town, to get it altered, but he will send up 
his affidavit to the Board of Supervisors, Who have 
the power of correction (R. 1995). 
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Il secondo incarico affidato all’Ufficio de’ 
Soprintendenti è della più grande importanza: 
sì tratta, cioè, niente meno che di conservare, 
o d’introdurre, per quanto è possibile, l’ugua- 
glianza e la giusta misura nelle stime fatte 
da’Tassatori de’vari Distretti, per mettere, in 
qualche modo, un freno a quella gara di un- 
dervaluation, o sottostima de’fondi. A questo fine 
sì costituisce; nel seno dell'Ufficio, una Giunta, 
che suol essere di 5 membri, e si chiama ap- 
punto Giunta di Ragguaglio (4), la quale assume 
l’arduo mandato di correggere le differenze di 
Stima ne°diversi Distretti. Così accade che il 
Distretto A abbia stimato i fondi a 45 dollari 
l’acre, e }’ attiguo distretto B, con terreni af- 
fatto simili, li abbia stimati a 90 dollari ; la 
Giunta di Ragguaglio invita a comparire i ri- 
spettivi Soprintendenti , ognuno de’ quali si 
sforza di mantenere più bassa che può la sti- 
ma del suo Distretto (2); e assunte le oppor- 


(4) Equalizing Committee (R. 1974). 

(2) The Supervisor of each town appears before 
them, and he answers for his town. That îs a very 
severe matter; the greal. contest of cach Supervisor 
ds lo gel his town as low as he can (R. 1976). E 
Îl testimone spiega come la cosa debba necessa- 
riamente avvenire, con due parole piene di filosofia: 
dicendo che, in una Repubblica, ogni uomo, anche 
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tune informazioni, pronuncia inappella bilmente 
sul ragguaglio delle stime (R. 41840. 1854-9). 
Nessuno è che non veda qual gravissimo uf- 
ficio sia questo; di qui si capisce come alla 
carica di Soprintendente si eleggano le persone 
più riputate nel paese (1), e come la legge ab- 
bia statuito un punto fisso di partenza nelle 
stime, una specie di capo-stabile, prescrivendo 
che ogni podere sia stimato al prezzo corrente 
del mercato, e per quel tanto per cui verrebbe 
aggiudicato în pagamento d’ un vero debito (2). 
Questa regola fondamentale per le stime fu 


poì esplicitamente prescritta dalla legge an- 


che al fine di riempire una lacuna di gran 
momento che si trova in cotesto sistema di 
tassazione. Infatti, a quel modo che in ogni 
Contado, composto di Distretti, havvi un Uffi- 


onesto, è inavvertitamente trascinato a prendere 
per giustizia quello che è il desiderio del popolo, 
o della parte di popolo che lo circonda. He is very 
much inclined to believe that what HIS people pre- 
fer is right (R. 2124). È il civium ardor prava 
jubentium d'Orazio, « E libito fe? licito in sua legge » 


di Dante. i 
(1) The Supervisor is one of our most important 


men, and familiar with the business (R. 41997). 
(2) The real estate ecc. Vedi la R. 1956 citata 
nella Nota (1) a pag. 155 e confermata alle Risposte 


1977-38. 
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cio di Soprintendenti, investito dell’alto potere 
d’introdurre un giusto ragguaglio fra le stime 
de’ vari Distretti, così sarebbe necessario, che 
presso il Governo centrale dello Stato, com- 
posto di Contadi, ci fosse pure un Ufficio ana- 
logo, investito del potere d’introdurre un giu- 
sto ragguaglio fra le stime de? vari Contadi. 
La necessità di un tal potere è tanto evidente, 
che uno de’ testimoni interrogati in proposito 
dalla Giunta d’inchiesta parlamentare, pur non 
sapendo trovare, fra i corpi costituiti del suo 
paese, quello che fosse investito di tale auto- 
rità, e d’altra parte non potendosi immaginare 
che se ne abbia a far senza in nessun modo, 
messo così alle strette, rispose, dubitando: che 
il potere d’introdurre un giusto ragguaglio fra 
le stime de’ vari Contadi deve risiedere nel 
Comptroller , ossia nel Ministro delle Finanze 
nello Stato (1), come quello che ha un potere 
vastissimo (R. 1947), un potere immenso (R. 1948), 
e si può considerare il Soprintendente Generale 
dello Stato. Ma le furon parole! E il fatto è 
che il pover’ uomo giocava a indovinare, tanto 
gli pareva impossibile che quell’autorità, asso- 
lutamente necessaria, non esistesse in nessun 


(1) In the State of New York, the head of the 


financial concerns of the State is called the Comptrol- 
ler (R. 1740). 
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luogo. Pur non esiste; sia effetto di gelosia 
repubblicana, sia eccesso di Self-government, o 
come noi diremmo, d’autonomia e d’indipen- 
denza locale, a ogni modo non esiste; e ne 
abbiamo la formale assicurazione da un altro 
testimonio, pratico assai della materia per gli 
uffici sostenuti nel suo paese (A. 1954), il 
quale dichiara: che al di sopra dell'Ufficio de’ 
Soprintendenti non c'è altra autorità; che il 
loro giudizio è inappellabile ; che il Comptrol- 
ler, o Ministro, non ci ha nulla a fare; che 
se ne’ vari Contadi ecci disuguaglianza di sti- 
me, nessuno può apportarvi rimedio: nessuno, 
s° intende, salvo il Corpo Legislativo dello 
Stato, il quale potrebbe fare una nova legge 
per acconciare le cose: e che quella tal regola 
fondamentale per le stime fu appunto stabilita 
con questo intento, d’introdurre, per quanto 
fosse possibile, un giusto ragguaglio ne’ vari 
Contadi. (4). 

Stabilita in tal modo la materia tassabile 
mediante la compilazione de’ Ruoli dello stato 
reale e personale, per opera de’ Tassatori, e 
mediante le opportune correzioni, per opera 
dell’Ufficio de’ Soprintendenti, si procede alla 


(1) If counties were unequally assessed, there 
would be no means of setting it right by appeal? 
— No. (R. 2047-8). 
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tassazione; la quale è allora ridotta ad un’ope- 
razione semplicissima, trattandosi unicamente 
di fissare quanti centesimi, 0 meglio quanti 
millesimi di tassa debbansi pagare per ogni 
dollaro di capitale attribuito a’ singoli cittadini 
su’ Ruoli dello stato reale e personale. 

A quest’effetto |’ Ufficio de’ Soprivtendenti 
prende in considerazione quali somme sieno 
state richieste : 1° Dal Potere Federale , se 
mai, caso rarissimo, ne fece domanda; 2° Dal 
Comptroller , o Ministro delle Finanze ; per le 
spese dello Stato, le quali sono pur sempre 
poca cosa, per le ragioni esposte nella Lettera 
precedente; 3° Per le spese di Contado; 4° Per le 
spese di Distretto. Ottenuta l’addizione di queste 
varie somme, se ne fa il riparto sulla cifra com- 
plessiva del capitale tassabile, in ragione di tanti 
centesimi o tanti millesimi sopra ogni dollaro. 

Per formarci un'idea adeguata, Signor Conte, 
delle somme a cui ascende la tassazione ge- 
nerale de’ singoli Stati nella Confederazione 
Americana, ecco le cifre dello Stato di Nova- 
York nell’anno 1848. La Popolazione {di quello 
Stato era di 2,604,500 abitanti ; le terre col- 
tivabili misuravano 28,297,142 acri (4); quelle 


(4) L’ acre è una misura di 4840 yards quadrati, 
ed è quindi in estensione poco più della nostra 
Giornata di 35800 metri quadrati. 
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comprese da’ Tassatori nel Ruolo dello stato 
reale furono di 27,906,363 acrì : rimanendo , 
per conseguenza , esclusi dal Ruolo 390,779 
acri, come quelli ch’ erano proprietà dello 
Stato, o di Luoghi Pil, e quindi esenti da 
tassa. Le stime de’ Tassatori ascesero, per 
questo capo , a 520,624,853 dollari ; mentre 
il Ruolo dello stato personale, cioè la stima 
di tutti i beni mobili posseduti da que’ 2 
milioni e mezzo d’abitanti, ascese a 125,663,318 
dollari; ossia, per adeguato, a 48 dollari ogni 
persona. Le stime adunque di tutto lo stato 
reale e personale raggiunsero la somma di 
652,288,171 dollari; ridotti poi, in conseguenza 
de’ reclami d'appello sulle cifre dello stato per- 
sonale innanzi ail’ufficio de’ Soprintendenti, a 
651,619,595 dollari, 0 vogliam dire 3400 mi- 
lioni di franchi, i quali rappresentarono tutta la 
materia tassabile in quello Stato. Or ecco quali 
furono le imposte: Per il Potere Federale, 
nulla; Per lo Stato di Nova York, nel 1848, 
dopo forse vent’ anni che non si chiedeva 
nulla, bastando alle spese i proventi del Ganale 
Erie, delle miniere di sale, e delle terre vendute, 
fu, dico, nel 1848, imposta una tassa d’ un 
mezzo millesimo sopra ogni dollaro, per co- 
prire il deficit del Bilancio; i contribuenti pa- 
garono pertanto, sotto questo capo, 325,800 
dollari. Per le spese de’ vari Contadi sì richie- 


ene 6 — 








144: 


sero 3,683,159 dollari; per le spese de’ vari 
Distretti 1,308,520; e così in tutto, i contri- 
buenti dello Stato di Nova York pagarono in 
quell’ anno 5,294,258 dollari ( poco più di 27 
milioni e mezzo di franchi ) : la qual somma 
ragguagliata colla cifra complessiva de’ valori 
tassabili, rappresenta 8 millesimi di tassa per 
ogni dollaro di capitale (8110 per 0/0); e rag- 
guagliata col numero degli abitanti, rappresenta 
poco più di 2 dollari, ossia L. 10 50 per te- 
sta (1): che è una somma, come Lei vede, 
Signor Conte, molto leggera; il che spiega come 
si possa avere un’ imposta unica in quel for- 
tunato paese; fortunato, m’intendo, in ciò: ché 
non oserei, del resto, chiamare mai fortunato 
un paese profondamente roso da quella piaga 
nefanda della schiavitù; dove il possesso d’un 
uomo si registra sui Ruoli dello stato perso- 
nale, come quello d’un giumento, d’una vacca 
o d’un bue! (2). 


(i) Vedi Risposte 1987-2010. 

(2) Gli schiavi, dice tranquillamente un testi- 
monio, sono tassati, come qualunque altra pro- 
prietà, come cavalli o pecore 0 vacche 0 buoi (R. 
2192-6); e ne ho fatta speciale menzione, non 
merchè facciano punto eccezione, ma unicamente 
perchè non havvi questa specie di proprielà in In- 
ghilterra. Slave property is taxed in the same way; 
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Vogliamo per altro notare, prima di chiudere 
questa lettera, che nello Stato di Nova York, 
oltre quelle L. 10 50 d’ imposta sul capitale, 
vi sono anche piccole tasse per oggetti spe- 
ciali; così, verbigrazia, per Je strade di Con- 
tado o di Distretto, si attribuiscono ad ogni 
abitante tanti giorn di lavoro quante sono le 
centinaia di dollari inscritte a suo carico ne? 
Ruoli di tassazione; ognuno poi può esimersi 
dalla prestazione del lavoro manuale, pagando 
50 centesimi di dollaro, ossia L. 2 60, per ogni 
giorno. Così per le strade in campagna ; altri 
regolamenti invece provvedono in altro modo 
alla manutenzione delle vie nelle città (R. 2010- 
2043). 

Molte altre cose mi resterebbero a dire, 
Signor Conte, e sulle Dichiare, e sulla produ- 
zione de’ Libri di Commercio, e sulla tassa- 
zione delle Società Commerciali, e sull’accu- 
ratezza delle stime per opera de? Tassatori, e 
sulle deduzioni de’ debiti, ossia del passivo 
dall’attivo, e principalmente sulla perequazione, 
o il ragguaglio, che dir si voglia , delle stime 
tra lo stato reale ed il personale, la quale è 


I mentioned it inasmuch as there is no slave pro- 
perty in England; it is for that reason that I made 
the exception, and not as furnishing any exception 
or peculiarity of taxation in the State (R. 2187). 


MPT VITE TOSPGE, 1 CARO 
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una delle maggiori difficoltà che s’incontrano 
nell’attuazione dell’imposta agli Stati Uniti; 
ma la lettera è ormai lunga più del bisogno ; 
mi riservo però di parlarne in altra occasione, 
dopo che Le avrò esposto il sistema pratico di 
tassazione nello Stato del Texas; dove fu ri- 
dotto, come già ebbi l’onore d’accennarle, 
all'apice della semplicità e della perfezione : — 
perfezione , ci s'intende, relativa, anzi relati- 
vissima ; chè l’assoluto non è pane pe’ nostri 
denti, Signor Conte ; e chi ne andasse in trac- 
cia in questa sorta di materie e di studi, sa- 
rebbe , in verità, tanto pazzo, da disgradarne 
gli ostinati cercatori della pietra filosofale, di 
buona memoria. 


Accolga, intanto, Signor Conte ecc. 


Torino, 12 marzo, 1856. 


Devotissimo servitore 
EmiLio BrogLio. 








LettERA UNDECIMA 


MHaistre Kgnor Gonte, 


Lo Stato del Texas, com’ebbi già occasione 
d’accennare, vuol essere tenuto in conto d’un 
paese modello in fatto di tassazione, perchè ve- 
nuto tardi a sedere al banchetto della grande 
Confederazione Americana, ebbe campo di esa- 
minare i sistemi degli altri Stati, suoi fra- 
telli maggiori, li pose a diligente confronto 
tra loro , e, guidato dall’ esperienza altrui, èl 
più bel fior ne colse. Così leggiamo aver dichia- 
rato alla Giunta parlamentare d'inchiesta il 
Signor Ashbel Smith, che fu nel Texas Segre- 
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tario di Stato per gli affari interni ed esterni, 
carica corrispondente a quella di Primo Mi- 
nistro in Inghilterra (R. 2139-44). 

Or dunque ogni specie di proprietà , così 
reale come personale , è colà tassata, o me- 
glio stimata, ad valorem, secondo il suo 
prezzo venale e corrente, senz’ alcun riguardo 
alla rendita che ìl proprietarto ne possa o ne 
voglia cavare; perchè la base del sistema, ne- 
gli Stati Uniti, è di tassare la proprietà non 
la persona (1). E poichè la maggiore difficoltà 
s’ incontrerebbe nella stima del valore delle 
merci accatastate ne’ magazzini de’ negozianti, 
a questo si provvide obbligando ogni com- 
merciante a presentare, di tre in tre mesi, al 
Tassatore una nola delle merci ricevute, co’re- 
lativi prezzi di spedizione; e sopra questi 
prezzi di primo acquisto si fonda la stima 
della sua proprietà, senz’ alcun riguardo a’ 
prezzi di vendita, ossia al guadagno ch’ esso 
trae dal suo commercio ; perchè il guadagno 
è frutto della sua industria personale, di cui 
la tassa, o meglio la stima, non tiene verun 


(1) Because you tax the property, not the per- 
son? — Yes (R. 2026). Il qual sistema è pro- 
pugnato , colle identiche parole, da uno fra i molti 
riformatori della Tassa sulla Rendita in Inghilterra, 
come accenneremo a suo luogo (R. 4148). 
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conto, come quella ch'è unicamente diretta al 
valor capitale, senza punto pretendere a col- 
pire l’industria o il lavoro dell’ uomo sotto 
nessuna sua forma (R. 2208). 

La persona incaricata di questa stima uni- 
versale è il Tassatore del Contado, il quale è 
anche Esattore; e viene eletto ogni due anni, 
in Agosto, per voto popolare, essendo elet- 
tore ogni bianco che abbia raggiunto l’età di 
21 anni, e non soggiaccia ‘ad alcuna diminu- 
zione di dritti politici per causa d’ indegnità. 
Il Tassatore eletto entra in funzione al 1° Gen- 
naio, e ne’primi tre mesi dell’ anno fa perve- 
nire al domicilio d’ogni abitante sui jurîs una 
modula di Dichiara (1), dove sono 4 colonne: 
una per la consegna della proprietà reale: 
un’ altra per la proprietà personale : una terza 
per la proprietà mista, che sono gli schiavi: 
una quarta finalmente, — « non se ne scappa: 
ci son tutti: è come la valle di Giosafat » (2), 
— per le Proprietà non indicate altrimenti. A 
piedi della modula ecci una dichiarazione in 
questi termini : «Io sottoscritto dichiaro che 
l'inventario qui sopra esposto della mia pro- 


(1) La consegna della modula dev’esser fatta nelle 
mani d’una persona di casa che non abbia meno 
di 14 anni (R. 2149). 

(2) Manzoni. Promessi Spost, capitolo II. 

10 
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prietà, reale, personale e mista, è sincero ed 
esatto in mia scienza e coscienza.» Ad una 
tale dichiarazione la legge attribuisce la forza 
e l'effetto d’ un Affidavit, ossia d’ un Giura- 
mento, e se la consegna fosse falsa o inesatta 
— incorreci — il dichiarante incorre a dirit- 
tura nelle pene inflitte allo spergiuro (1). Gome 
Lei vede, Signor Conte, on n°y va pas de main 
morte, in que’ paesi di semplicità repubblicana! . 

Nello spazio de’ tre mesi sopraccennati il 
Tassatore si fa consegnare tutte le module 
così riempite (2). La legge prescrive che il 
dichiarante debba indicare il valore delle sue 
proprietà al prezzo venale e corrente; ma in 
fatto ognuno si attiene al prezzo più basso 
del mercato, anzi pure un po’più basso del vero 
(R. 2149). 

Se questa deviazione della pratica dalla teoria 
fosse in qualche caso spinta, a giudizio del 
Tassatore, al di là di quei limiti discreti « Quos 
ultra citraque nequit consistere rectum, » egli 
invita il dichiarante a correggere la sna con- 
segna; se questi si ostina a mantenere la 


(1) He would be subject to the pains and pe- 
nalties of taking a false oath (R. 2149). 

(2) Non trovo indizio di che pena sieno colpiti 
i renitenti e’ trascurati; ma sarà sicuramente una 
multa, e non guari leggera. 
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verità e la giustizia de’ valori esposti, allora 
si ricorre a un arbitramento : il dichiarante 
sceglie un arbitro fra” proprietari circostanti, 
il Tassatore ne sceglie un altro, ed essi deci- 
dono: nel caso che i due arbitri non possano 
cadere d’accordo, ne scelgono un terzo, la cui 
sentenza è definitiva (R. 2149). 

Stabilita ia tal modo la materia tassabile , 
ossia i Ruoli dello stata reale e personale, si 
attribuisce a ciascuno la sun quota d'imposta; 
la quale suol essere nel Texas di 15 cente- 
simi di dollaro (80 centesimi di franco) per 
ogni 100. dollari (540 fr.) di capitale, ossia 
esattamente 1 4j2 di tassa per 1000 di capi- 
tale. Havvi per altro questa differenza: che i 
negozianti, i queli, come abbiamo veduto, 
espongono il valore delle merci in magazzino 
al puro prezzo di spedizione, pagano 20 cen- 
tesimi invece di 15 di tassa, ossia il 2 invece 
dell’1 1|2 per mille di capitale (AR. 2149). 

Compiute le pratiche di tassazione, entra ia 
campo l’Esattore; il quale è obbligato a re- 
carsi alla casa d’ogni contribuente per esigere 
la tassa. ln mancanza di pagamento, è sotto- 
posta ad esecuzione la proprietà tassata; a 
questo fine l’Esattore chiede al Sceri/fo (1) un 


(1) Lo Sceriffo è per gl’Inglesi — e quindi per 
gli Americani degli Stati Uniti — una specie d’In- 
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ordine di vendita al pubblico incanto ; ma è 
riservato al contribuente moroso il dritto di 
scegliere, fra gli oggetti diversi di sua pro- 
prietà, quello che dev'essere venduto: se la 
scelta non vien fatta da lui, si fa dal Sceriffo. 
Per due anni dal dì della vendita, l’espropriato 
può esercitare il dritto di ricupera , purchè 
paghi il prezzo cogl’interessi del 10 p. 00, 
più le spese della procedura e il doppio im- 
porto della tassa (4). 

Ci sono per altro alcune proprietà sottratte 
dalla legge ad ogni esecuzione ; tali sono : la 


tendente, investito eziandio d’alcuni poteri giudi- 
diziari. He is, dice Blackstone, the first man în the 
county. 

(4) R. 2150. A queste proposito delle vendite 
forzose si trevano nelle R. 2016-24 delle curiose 
informazioni sul modo con che si procede, nello 
Stato di Nova York, alla vendita delle terre di pa- 
drone iguoto, che là chiamano terre di persone non 
residenti — non-resident lands — e sulle quali nes- 
suno, naturalmente, non ha pagata la tassa. Dopo 
la vendita, il trapasso della proprietà rimane so- 
speso per due anni; spirati i quali, il compratore 
presenta al Ministro delle Finanze una dichiarazione 
giurata d’aver fatto le migliori indagini senza po- 
terne scoprire il proprietario; allora gli se ne ‘ac- 
corda l'immissione in possesso. 
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casa di propria abitazione d’un valore che non 
passi i 2000 dollari, per chi vive in città: 
un podere non più esteso di 200 acri, per chi 
vive in campagna; e i mobili necessari alla 
vita, fino al valore di 250 dollari (R. 2156). 

Questi ultimi anzi vanno pure esenti dalla 
tassa, come ne vanno esenti gli edifici religiosi 
o educativi, co’mobili annessi, ed anche 10 
acri di terra circostante (1). 

La stima de’fondi si fa senz’alcun riguardo 
a’ debiti ipotecati sovr’ essi (R. 2161-2); in- 
combe, invece, al creditore l’obbligo di dare 
in nota il suo credito, affinchè gliene sia te- 
nuto conto nella stima della sua proprietà per- 
sonale (R. 2162). E all’effetto d’impedire, per 
quanto è possibile, le frodolente dissimulazioni 
di cotesti crediti, havvi nel Gapoluogo del Con- 
tado un Registro Generale , tanto de’trapassi 
di proprietà, quanto delle istituzioni d’ipoteca; 
la mancanza d’ insinuazione importa nullità 


(4) R. 2457. E il testimone dà in termini sem- 
plicissimi i motivi di queste esenzioni, dicendo che 
le sono ammesse dalla legge affinchè qualunque 
povero diavolo debba pur avere una casa in cui 
vivere, un letto in cui dormire, una tavola su cui 
mangiare, una pentola dove far la cucina. A house 
to live in, a bed to lie on, a table to eat upon, 
and a pot to cook in (R. 2160). 
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dell’atto, non fra le parti contraenti, ma sì a 
fronte d’ogni terza persona; e il Conservatore 
del Registro (1) trasmette al Comptroller, o Mi- 
nistro delle Finanze, al 1° Gennaio d’ogn’anno, 
una copia di tutte le registrazioni eseguite, per 
gli opportuni riscontri colle Dichiare presen- 
tate da'contribuenti (R. 2164-75). 

Se l’abitante d’un Contado possiede proprietà 
in altri Contadi, è in suo arbitrio farne la con- 
segna al Tassatore del Contado dove ha il suo 
domicilio, e pagarne ivi la tassa; la legge sta- 
bilisce i modi per le necessarie informazioni 
a'Tassatori degli altri Contadi (R. 2176-82). 

Quanto a’prodotti del suolo — grano, coto- 
ne, zucchero — finchè essi rimangono nelle 
mani del produttore non soggiacciono punto a 
tassa (R. 2190), neppure se sono accumulati 
quelli di più anni (R. 2211); e neppure se il 
produttore li vende sul luogo all’ immediato 
consumatore (R. [2246-7. 2252). Quando in- 
vece li trasmette ad un negoziante, o per atto 
di vendita, o in commissione, allora è nelle 
mani di costui che sono stimati e tassati, al 


(1) Il Conservatore ( Registrar) presta cauzione 
for the faithful performance of his duty; e l’ispe- 


zione del Registro è libera a tutti » gratuita e spiccia 
(R. 2169-70. 2175). 
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prezzo d’invio, come parte della sua proprietà 
personale ; e naturalmente l'ammontare della 
tassa o vien preso in considerazione da esso 
negoziante, quale elemento di prezzo nell'atto 
della compera, o viene da lui esposto nel suo 
conto di commissione, per ottenerne il rim- 
borso dal produttore al momento della liqui- 
dazione (R.-2232-9). Che se il produttore im- 
barca il suo cotone per un pacse straniero, 
senza l’intervento d’alcun negoziante, allora la 
tassa va a colpire la merce nelle mani del- 
l’agente o dell’ armatore al momento dell’im- 
barco, e quindi ricade pur sempre sul produt- 
tore (R. 2240-4). 

Coteste disposizioni della legge sono eviden- 
temente appropriate soltanto ad un paese qual'è 
il Texas, dove, per la pochissima densità e 
per la natura speciale della popolazione, quasi 
esclusivamente composta di coloni produttori, 
di planters, come là dicono, ossia di gente oc - 
cupata a dissodare il suolo vergine di quelle 
foreste o di que’ deserti primitivi, e dove per 
la qualità de’prodotti di quell’ agricoltura, co- 
tone, in massima parte, e zucchero, cose non 
suscettibili d’immediata consumazione snl luo - 
go, — per tutte queste ragioni riunite, raro è il 
caso che l'agricoltore abbia occasione di ven- 
dere i suoi prodotti all'immediato consumatore 
in quantità rilevante; e quindi pochissima 
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parte di essi prodotti sfugge alla tassa (4): 
Mutate le condizioni delle cose e de’luoghi, e 
trasportata una tal legge altrove, sarebbe pes- 
sima ; ed infatti anche in America, se da un 
paese di recente formazione, qual’è appunto il 
Texas, passiamo ad un paese relativamente 
vecchio, com’è lo Stato di Nova York, con cir- 
costanze più analoghe a quelle della nostra 
Europa, ecco troviamo contrarie disposizioni 
di legge, e vediamo i prodotti del suolo col- 
piti di tassa nelle mani dell’agricoltore, come 
qualunque altra proprietà (2). 

Per le terre affittate, le quali sono del resto 
pochissime nel Texas, paga sempre la tassa il 
proprietario, non avendosi alcun riguardo al 
fittajolo (R. 2183-4. 2217-20); e quanto agli 


(1) Supponete, chiede un membro della Giunta 
al testimone, che un Proprietario erigesse una ma- 
nifattura di cotone sul suo podere, e vi lavorasse 
il prodotto de’ propri fondi; quand'è che la tassa 
andrebbe a colpire la merce? Questo caso, risponde 
l’interrogato , non è finora accaduto : the case has 
not occurred in Texas (R. 2249). 

(2) Do you value crops on the ground, after 
they are severed, in New York? — Yes; in that 
respect the practice in New York differs from that 
of Texas (R. 25414-5). 


E 7 O] 


157 


strumenti di lavoro, o fanno parte del fondo 
e cadono nella stima di esso: o stanno da sè, 
come i cavalli, i buoi, li schiavi, ed entrano 
nella stima della proprietà personale di chi n'è 
il padrone (R. 2189. 2194). 
Oltre la tassa sul. Capitale non ci sono nel 
Texas altre imposte, salvo un testatico di mezzo 
dollaro (L. 2 75) all'anno per ogni bianco li- 
bero dalì’ età di 24 a 50 anni (R. 2200); più 
alcune gravezze per le Licenze, ossia per ven- 
A dite di liquori, per pubblici bigliardi, per teatri 
ì ed altri spettacoli, e per l’esercizio della pro- 
fessione di sensale (R. 2149). Del resto i gua- 
dagni personali, come qualunqne altra rendita, 
non soggiacciono a tassa di sorta (R. 2208). 
Una gravissima difficoltà nell’attuazione del- 
l’ Imposta sulla Rendita in Inghilterra è quella 
delle miniere di ferro e di carbon fossile, così 
numerose e così ricche in quel paese; e noi 
avremo occasione di parlarne, allorchè si trat- 
terà delle riforme che vennero proposte alla 
Giunta parlamentare per una migliore applica- 
zione della tassa. Basti per ora l’accennare che 
in Inghilterra, per non lasciare esenti affatto 
d’imposta i fondi ove si trovano le miniere, e 
che hanno per conseguenza un alto valore, si 
fa pagare la tassa in proporzione della quantità 
di minerale che si estrae dalla miniera, quasic- 
chè il minerale fosse un prodotto del suolo, e 
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quindi una rendita del proprietario, mentre è 
invece parte integrante del fondo, ossia capitale, 
che, una volta esaurito, non si riproduce; laonde 
i proprietari si lagnano, e giustamente, che 
un'imposta, la quale dovrebbe colpire soltanto 
la rendita, venga per tal modo deviata da farla 
cadere sul capitale (R. 5028-54). La Giunta 
volle dunque informarsi del come procedano 
le cose in America; ma la risposta era facile 
a prevedersi. Siccome negli Stati Uniti non si 
ha verun riguardo alla rendita, e si stima uni- 
camente il valor capitale delle cose, egli è ov- 
vio che l’esistenza d’una vena minerale sotto 
il fondo non presenti ombra di difficoltà pel 
Tassatore, il quale stima la terra per quello 
che vale, ossia per quel prezzo che il proprie- 
tario ne ritrarrebbe in caso di vendita; pertanto, 
se l’esistenza della miniera aumenta il valore 
del fondo, il Tassatore ne tien conto nella sua 
stima, come d’ ogni altro elemento di valore 
(R. 2225. 2312). 

Una differenza degna di mo'ta considerazione 
fra il sistema di tassazione nel Texas in con- 
fronto collo Stato di Nova York è quella che 
risulta dal diverso modo con che si procede 
per quanto concerne i debiti e crediti de’sin- 
goli contribuenti. Nel paese di Nova York lo 
stato personale, ossia la proprietà mobile sog- 
getta a tassa, si compone di tutto quanto. uno 
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possiede, dedotti i debiti veri (1); invece nel 
Texas non si tiene verun conto delle partite 
di debiti (2). E questa è una naturale con- 
seguenza del sistema ivi seguito nella stima 
della proprietà mobile; siccome il Tassatore 
tien conto unicamente delle merci che sono 
entrate ne’ magazzini d’ua negoziante al puro 
prezzo di spedizione, senza curarsi punto de’ 
guadagni ch’ esso negoziante ne trae colla ri- 
vendita, così tutto 1’ andamento de’ suoi affari, 
i profitti e le perdite, i crediti e i debiti 
scritti ne’ libri del suo commercio, le son 
tutte cose colle quali il Tassatore non ha nulla 
a che fare (R. 2265); la stima, ela tassa, ca- 
dono su quel valore primitivo delle merci en- 
trate in magazzino, e basta; che poi il nego- 
ziante abbia o no debiti, non monta. 
Quanto a’ crediti, finchè questi risultano 
dalle partite di conti correnti inscritte  ne' 
Libri di Commercio, sfuggono naturalmente 
alla stima, e quindi alla tassa, perchè vestono 


(1) The personal estate liable to taxation , js all 
that a man has over and above bis Just debts 
(R. 1956). He has a right to have those (just 
debts) deducted before he his assessed ( R. 1960). 

(2) You take no account of is book debts wha- 
tever? — No; that is not done at all in Texas 
(R. 2262). 








160 


tuttavia la forma di guadagni; ma quando ven- 
gano realizzati, e investiti a frutto in un modo 
qualunque, quando, cioè, cessano d’esser cre- 
diti e divengono capitali fruttiferi, allora il con- 
tribuente è obbligato a consegnarli nella sua 
Dichiara, come parte integrante di sua proprietà 
mobile, e ne paga, per conseguenza, la tassa (1). 

Gi sarebbe, a dir vero, uno stadio interme- 
dio tra il credito allibrato e il capitale frutti- 
fero: lo stato, cioè , del deposito infruttifero ; 
nel qual caso non c’ è obbligo di consegna 
nella Dichiara. Ma nel Texas, i depositi in- 
fruttiferi sono piuttosto un’ipotesi teoretica che 
un fatto reale, e si può dire che non esistono 
în rerum natura (2). E non esistono per un 
motivo, che scommetto Lei non s° immagina , 
Signor Conte? e che farà strabiliare gli ammira- 
tori a oltranza dell’assoluta libertà delle Banche 
in America; il motivo è questo: che le Banche 
sono proibite, nel Texas, proibite per espresso 


(1) If it is drawing interest, he returns it as 
money ab interest (R. 2265). 

(2) If it (money) is lying as a Special deposit, 
no notice is taken of it; he is not required to give 
it in: but the truth is, that that is a thing hardly 
ezisting; it is a thing hardly known for money 


to lie for any considerable period utterly useless 
(R. 2265). 
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+ articolo dello Statuto: Banks are forbidden, by the 
Constitution of the State (R. 2269). Se non fosse un 
ex-Ministro di Stato che ci dà una così impensata 
notizia, non ci si crederebbe, n’è vero? 

Un’altra notevole differenza troviamo nel si- 
stema di tassazione del Texas, paragonato con 
quello dello Stato di Nova-York, per quanto con- 
cerne le proprietà all’estero; proprietà, s’inten- 
de, non reali, perchè queste sfuggono sempre 
alla tassa quando sono fuori paese , in forza 
di quel principio che l’ imposta cade sulla 
proprietà, non sulla persona, e immobilia regun- 
tur lege loci (R. 1842-17. 2024-26); ma vo- 
gliamo dire delle proprietà personali , come 
sarebbero, verbigrazia, cartelle del Debito pub- 
blico d’Inghilterra e di qualunque altro go- 
verno straniero, o una caratura in una Ditta 
di Londra o d'Amsterdam. Nello Stato di Nova- 
York chiunque possegga proprietà di simil na- 
tura ha l'obbligo di consegnarle nella Dichiara, 
e paga, quindi, la tassa (R. 1998-9): nel Te- 
xas, invece, non se ne tien conto (R. 2265-8). 
Laonde un membro della Giunta parlamentare 
d'inchiesta ebbe qui a fare cotesta esatta osser- 
vazione, che a quel modo la tassa, nel Texas, 
si può dire imposta sulla ricchezza visibile , 
| anzicchè sul capitale vero (1). 

(4) In fact, the tax is rather a tax upon visible 
commodities than upon capital? — Yes (R. 2270). 
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Quanto alle cartelle del Debito Pubblico della 
Confederazione, pare che le siano, per propria 
natura, esenti da qualunque tassa; ma su quée- 
sto punto le risposte de’ testimoni dello Stato 
di Nova-York furono esitanti (1); a ogni modo, 
nel Texas sono senza dubbio esenti (R. 2266). 

Da ultimo ci rimane a notare che le merci 
importate, finchè rimangono in deposito ne? 
Docks, sono considerate, a così dire, come 
res nullius, non entrano a far parte della pro- 
prietà di nessuno, e quindi non pagano tassa; 
allora soltanto sono stimate, e pagano, quando 
entrano ne’ magazzini d’un negoziante per la ven- 
dita. Laonde se cotali merci venissero riespor- 
tate, senz’essere mai uscite da’ pubblici Docks, 
andrebbero immuni da tassa (R. 2276-81). 
Ed è tanto più naturale che la cosa sia in 
questi termini, dacchè i pubblici Docks sono 
proprietà della Confederazione, e non de’ sin- 
goli Stati, quasi attinenze del sistema gene- 
rale di Dogane, le quali dipendono esclusiva- 
mente, come abbiam pur veduto, dal Potere 
Federale (R. 2282-83). 

Eccole per tal modo esposto, Signor Conte, 
tutto il processo di tassazione nello Stato del 


(4) I do not remember any provision of the law 
with regard to that (R. 2021). 
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Texas. Certo le condizioni di quel paese na- 
scente sono troppo diverse da quelle della 
nostra vecchia Europa, perchè si possa imi- 
tarne servilmente, e, quasi direi, alla lettera, 
le disposizioni legislative in fatto d’ imposte; 
tanto più che, per un'altra bizzarria di quello 
Stato, bizzarria affatto inesplicabile in una Re- 
pubblica, non vennero mai pubblicati laggiù 
i risultati statistici della generale tassazione (1); 
ma l’ex-Ministro, interpellato dalla Giunta, di- 
chiara, che le somme occorrenti allo Stato sono 
‘poca cosa, da 80 a 100 mila dollari, ossia poco 
più d’un mezzo milione di lire (R. 2259); ben 
inteso che questa somma non comprende nè 
le spese di Contado e di Distrelto, nè le spese 
locali. 

1 nostri bisogni sono ben altri, pur troppo! 
A ogni modo, nell’ incertezza in che siamo 
tuttavia, se non verrà anche per noi il giorno 
in cui si debba necessariamente ricorrere ad 
una tassa di simil natura, e se poi, venuto 
quel giorno, sarà da preferirsi l'imposta sulla 
rendita all’inglese, o l’altra sul capitale all’a- 


(41) M.r D'Israeli: What is the amount of revenue 
thus raised in taxes? — It never has been made 


public; we have had no statement ever printed 
(R. 2258). 
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mericana , abbiamo creduto prezzo dell’ opera 
esaminare un po’ pel minuto i diversi siste mi. 


Accolga, Signor Conte, ecc. 


Torino, 19 marzo 1856. 


Devotissimo servitore | 
Emiuio BROGLIO. 





LETTERA DUODECIMA 


Uhsstre Hgnor Cante, 


A quello stesso modo che nell’ esposizione 
del sistema di procedura seguito in Inghil- 
terra per l'attuazione dell’Imposta sulla Ren- 
dita, ho dovuto, necessariamente, trascurare 
nella mia Lettera Terza ogni minuto partico- 
lare, a scanso di prolissità e di confusione; 
e che nella Lettera Quarta ebbi a dar poi 
notizia d’ alcuno appunto di que? particolari 
che m” ero trovato costretto di lasciare, in 
quella rapida corsa, per via — non altrimenti 
m'è ora accaduto nell’esposizione del sistema 


44 
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di procedura seguìto in America per l’attua- 
zione dell’Imposta sul Capitale; e poichè nelle 
Lettere Decima e Undecima ho procurato di 
disegnare, a gran tratti, l’ordinamento generale 
di tassazione nello Stato di Nova York e in 
quello del Texas, adesso è pur d’uopo ritoc- 
care e colorire un pochetto qua e la , dove | 
torna meglio , alcune parti del frettoloso di- | 
segno. Dunque verremo a discorrere: 1° Dell’ac- 
curatezza nelle stime che si fanno da’ Tassa- 
tori; 2° Dell’obbligo di consegna delle proprie 
sostanze da parte de’contribuenti mediante Di- 
chiara; 3° Della produzione de’ Libri di Com- 
mercio; 4° Del modo di tassazione per le So- 
cietà industriali ; 5° Delle annualità ; 6° Del 
ragguaglio fra la valutazione dello stato reale 
e quella dello stato personale. 
4.° Quanto al primo punto noteremo, che 
in origine i Tassatori procedevano alla stima 
dello stato reale e personale, ossia delle pro- 
prietà immobili e mobili d’ogni contribuente, 
così alla buona, — as well as they can (BR. 1698) 
— fondandosi unicamente o sulle proprie co- 
gnizioni, o su quelle migliori informazioni che 
loro veniva dato raccogliere dalla bocca de’vi- 
cini e degli esperti. Le stime riuscivano molto 
arbitrarie e difettose; ma a poco a poco, i re- 
clami delle persone tassate, che pretendevano 
ad una diminuzione: quelli de'proprietari cir- 
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costanti, che domandavano invece la conser- 
vazione della stima primitiva, e talora anche 
un aumento: le decisioni che si andavano 
succedendo, e ch’erano, naturalmente, di mano 
in mano registrate nel Libro delle stime, of- 
frendo così un punto di partenza , un capo- 
saldo, per le stime future: Ja pratica che si 
veniva facendo sempre maggiore ne’Tassatorit 
e ciò che non va mei dimenticato » la misura 
leggera dell’ imposta, e la tendenza generale 
a tener. basso il ragguaglio delle stime ,, per 
diminuire la somma complessiva del Capitale 
tassabile, e per conseguenza la quota d’im- 
posta in ogni Distretto — tutte queste cause 
riunite collimavano a rendere ogni anno più 
facile, meno arbitrario, e meno imperfetto, il 
lavoro di quel Catasto universale (R. 1725-31). 

Il che per altro non vuol dire che riuscisse 
esatto: nelle città, e per quanto concerne i 
beni immobili, andava benino, perchè il prezzo 
corrente delle cose si poteva agevolmente de- 
durre dalla naturale frequenza de’quotidiani 
contratti; ma per la stima de’beni mobili, ed 
anche per quella degl’immobili ne’Distretti di 
campagna e nell’ interno del paese , le cose 
andavano zoppe, e grandi erano le querele, 
perchè in questi casi manca, per così dire, il 
mercato regolatore del prezzo corrente, e la 
stima de’fondi dipende dal vario giudizio delle 
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varie persone. I Tassatori se ne sbrigano alla 
meglio, assumono qua e là informazioni da’ 
più esperti proprietari circostanti, e alla lunga, 
col succedersi degli anni e delle stime, pur 
riescono ad acquistare sufficiente esperienza, 
tanto che ora la valutazione dello stato reale, 
ossia de’ beni immobili, si ha per buona ed 
esatta (1). Ma per ciò che risguarda la valu- 
tazione dello stato personale, ossia de’beni mo- 
bili, essa è tuttavia estremamente difettosa 
malgrado le continue riforme legislative in 
proposito (2). E in fin de’ conti il mezzo più 
efficace ch’abbia il Tassatore per sottomet- 
tere all’ imposta il meglio che si possa delle 
proprietà private, è sempre, così in America 
come in Inghilterra, la facoltà di sopratassare 
arbitrariamente, secondo le sue cognizioni, o 
que’ barlumi di cognizione che gli par d’avere; 
con che si costringe la parte reclamante o a‘dar 
le prove di trovarsi eccessivamente gravata, o 
a giurare: il giuramento è, si può dire, l’ultima 
ratio di cotesta natura d’imposte (8). 

2.° Passando al secondo punto, cioè alle Di- 
chiare, in origine esse non erano obbligatorie, 


(4) I think there is a pretty fair administration 
(R. 1725-34. 1745). 

(2) It is very defective at the best (R. 1962). 

(3) Vedi R. 1799. 1885-6. 19753. 
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come non sono, praticamente almeno, in In- 
ghilterra ; e in America, come in Inghilterra, 
si rimediava alla meglio alla loro mancanza 
con quel solito ripiego della sopratassazione (4). 

« Ma debbo dire, soggiunge un testimone 
dello Stato di Nova York, che nell’ultima tor- 
nata della nostra Legislatura, la quale si chiuse 
appunto quand’io lasciava Albania, fu vinta 
una legge, nell’ intento di porre un rimedio 
a’ difetti della nostra tassazione personale ; i 
quali erano veramente enormi, giacchè non si 
riusciva a sottomettere all’imposta se non che 
una minima porzione — a very small portion — 
della proprietà personale. I Tassatori furono, 
con questa legge, autorizzati a richiedere da 
ogni contribuente una Dichiara giurata : essa 
comincerà a venire applicata nell’anno presente 
—1851—, e fu soggetto di lunghi e gravi di- 
battimenti; ma da ultimo, la necessità di ot- 
tenere una più esatta consegna dello stato per- 
sonale la vinse» (2). 

3.° Riguardo alla produzione de’ Libri di Com- 
mercio, non ci si ricorre mai in America. Il 
signor Disraeli, uno de’membri della Giunta, 
ne fece espressa domanda, ed ebbe in rispo- 
sta: che il Tassatore non ha questo diritto 


(4) Vedi R. 1800- 
5 


Di. 
(2) Vedi R. 1975-4. 2035-38. 
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verso il contribusnte, e che la produzione de? 
Libri di Commercio è caso inaudito (R. 1804-5). 

4.° Per quello che si riferisce alle Società 
mercantili e al possesso di Azioni industriali, 
come di Banche, di Strade Ferrate, di Canali 
ecc. il modo di tassazione riesce semplicissimo. 
La Società viene tassata direttamente in base 
all’ ammontare del suo capital nominale (1); 
per conseguenza Ja Società , nel fare il suo 
annuo Bilancio, è necessariamente costretta a 
dedurre dalla somma de? guadagni divisibili 
fra” soci, ossia dalla somma de’ Dividendi, V’im- 
porto della tassa; e così il socio si trova aver 
pagato, senz’ altro, la sua parte d’imposta (R. 
1778. 2072-3). i 

9.° Una grave difficoltà inglese, della quale 
ebbi già, e avrò più tardi, occasione di farle 


(1) Ecco la precisa disposizione della Legge: Ogni 
Società industriale è soggetta all’imposta in base 
al capitale versato, o al cui versamento sono ob- 
bligati i soci; eccettuata quella parte di esso capitale 
che fosse investita in beni immobili — come i Palazzi 
di residenza delle Banche — pe’quali la Società viene 
tassata allo stesso modo di qualunque altro proprie- 
tario (R. 1961). E non si ha, nella lassazione, alcun 
riguardo al maggiore o minor valore delle azioni 


sul mercato', partendosi sempre dal loro valor no- 
minale (R. 2529). 
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un cenno, Signor Conte, è quella che si rife- 
risce alle annualità, così vitalizie come tem- 
poranee. Parve, e pare, ingiusto a molti in 
Inghilterra, che colui, il quale deriva la sua 
rendita da una semaplice annualità, debba pa- 
gare tanti denari, o pence di tassa, per ogni 
lira di rendita, nè più nè meno come coloro 
la cui rendita è di sua natura perpetua; e si 
fecero, come vedremo, di molti e astrusi cal- 
coli, per trovar modo d’introdurre nella tassa- 
zione un giusto ragguaglio fra le diverse spe- 
cie di rendite. Anche su questo punto non 
mancò la Giunta d’assumere Je opportune in- 
formazioni, interrogando in proposito il Colon- 
nello Johnson, pratico di queste materie per 
gli uffici sostenuti nello Stato di Nova-York. 
E n’ebbe in risposta: che le annualità vitali- 
zie o temporanee erano cose sconosciute in 
America, finchè non vi s° introdussero Je So- 
cietà d’Assicurazione sulla vita, il che avvenne 
verso il 1836 : che la tassa dovendo colpire il 
capitale, non la rendita, le annualità, che sono 
pur rendite, sfuggirono finora all’imposta: che 
a dir vero, parrebbe consentaneo al principio 
fondamentale della tassa; il capitalizzare l’an- 
nualità, e applicare poi l’imposta al valor ca- 
pitale così ottenuto : ma che in pratica non sì 
era mai fatto, probabilmente in causa della 
poca importanza delle somme finora impegnate 
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in questa natura di contratti aleatorii : che fi- 
nalmente la tassa li va pur a colpire per via 
indiretta, e a così dire, di rimbalzo, giacchè 
le Società d’Assicurazione soggiacciono anche 


esse, come tutte le altre Società Commerciali, 


all’ imposta sull’ ammontare del loro capitale 
complessivo (R. 2316-27). 

6° Ma la maggiore e la più grave delle dif- 
ficoltà in cotesto sistema di tassazione è quella 
che si riferisce alla perequazione, o al raggua- 
glio che vogliam dire, nella stima delle due 
specie di proprietà, la reale e la personale: e 
ciò per due motivi. In primo luogo la proprietà 
reale soggiace tutta, infallibilmente, all’impo- 
sta, perchè riesce impossibile sottrarne nè 
punto nè poco alle regolari investigazioni del 
Tassatore ; invece una gran parte della pro- 
prietà personale sfuggiva, e sfugge, a tutte le 
sue indagini, per quanto diligenti e accurate. 
Questo fu sempre il soggetto d’incessanti que- 
rele da parte delle classi agricole contro le 
classi mercantili; e la lotta condusse da ul- 
timo all’approvazione della legge del 1850, già 
da noi accennata, che impose )’ obbliso delle 
Dichiare giurate (R. 2027. 2035). 

Il secondo motivo di grave difficoltà nel rag- 
guaglio, concerne le partite di debito; giacchè, 
per la legge dello Stato di Nova-York, i debiti 
si deducono dalla complessiva valutazione dello 
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stato personale (4), mentre nella valuta- 
zione degl’immobili non si ha verun riguardo 
all'esistenza di debiti ipotecarii, per modo che 
dalla stima dell’ attivo non si fa punto la de- 
duzione del passivo (2). 

E siccome il creditore ipotecario deve pur 
dichiarare l’ esistenza del suo credito, perchè 
gliene sia tenuto conto nella valutazione del 
suo stato personale, e paga sul medesimo la 
tassa, così avviene ch’ egli sempre suole indu- 
striarsi in guisa da far cadere il peso della 
tassa sul debitore proprietario del fondo ; il 
quale rimane per conseguenza aggravato di 
doppia imposta, pagando e sull’ intiero valore 
dell’ immobile e sulla somma inscritta a suo 
carico nel Registro delle Ipoteche. Il modo poi 
col quale il creditore riesce ad accollare il pa- 
gamento della tassa al debitore, non è già 
quello semplicissimo che noì c’ immaginerem- 
mo, Signor Conte: aumentare , cioè, di tanto 
la misura dell’ interesse quanto occorra per 
far fronte alla spesa della tassa. Anche qui gli 
ammiratori della piena e assoluta libertà ame- 
ricana dovranno strabiliare, come in quell’altra 
occasione delle Banche proibite dalla Costitu- 
zione del Texas; perchè negli Stati Uniti, o 


(4) Vedi R. 1956. 1960. 2098-9. 
(2) Vedi R. 2161-2. 2027. 
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almeno nello Stato di Nova York, la misura 
dell’ interesse non è punto libera, ma VCO 
invece regolata da leggi usurarie, e assai ri- 
gorose: Our interest îs regulated by statute; a man 
can charge only so much, except fraudulently. 
WE HAVE A USURY LAW, WHICH IS VERY STRICT 
INDEED (R. 2030). 

Ma le leggi usurarie, se non fanno nessun 
bene e non impediscono nessun male in Eu- 
ropa, è troppo giusto che abbiano precisamente 
la stessa efficacia anche in America: or ecco 
in qual modo, malgrado le leggi usurarie , il 
peso della tassa venga sempre a cadere sul de- 
bitore. La massima parte de’ crediti ipotecarii 
dipende, negli Stati Uniti, da residui prezzi di 
compera del fondo; perchè d’ordinario il com- 
pratore è un colono intraprendente , il quale 
suol avere più coraggio ed energia nelle vene, 
che denaro pronto alla mano; epperò, nell’atto 
dell’acquisto, paga una sola parte del prezzo, e 
pel resto si costituisce debitore. Allora il ven- 
ditore tien conto naturalmente della tassa nello 
stabilire il suo prezzo di vendita, e il com- 
pratore viene così a pagare , Sotto forma di 
Prezzo, anche quella parte d'imposta che non 
gli toccherebbe (R. 2031). 

Non altrimenti degli agricoltori sono trat- 
tate le Società mercantili; anche per esse non 
si fa veruna deduzione di debiti, pur quando 
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e giungessero a tale d’ assorbire di punto in 
bianco tutte le rendite e i profitti sociali (R. 
2049-56). 

Grandi, come si disse , furono adunque le 
querele delle classi agricole a questo propo- 
sito del ragguaglio fra Je due stime dello stato 
reale e personale, e della deduzione de’ de- 
biti; calcolandosi che la valutazione dello stato 
personale, la quale ascende a 125 milioni di 
dollari, dovrebbe pur salire indubbiamente — 
undoubtedly — a 250 milioni (A. 2060); laonde 
nelle Assemblee legislative questo fu sempre 
un punto d’incessanti discussioni , e di molte 
mutazioni si fecero nel sistema generale d’im- 
poste per vedere di migliorarlo (1). Così, per 
esempio, avveniva, che un negoziante, il quale 
faceva grossi affari e lauti guadagni nella città 
di Nova York, andasse ad abitare dall’ altra 
parte del fiume, nella città di Brooklyn, e fa- 
cesse colà sua Dichiara, perchè la quota della 
tassa vi era molto più leggera; per andare in- 
contro a questa specie di frode, o almeno d’e- 
vasione, ch'era assai diffusa, fu vinto un ar- 
ticolo di legge, secondo il quale la tassazione 
si avesse ad eseguire nella sede degli affari 


(4) The taxation has always been the subject 
of inquiry and investigation, and there have been 
amendments (R. 2062). 
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d'ogni contribuente (R. 2105-15). Gosì pure 
sarebbe una riforma semplicissima ed efficace 
e giusta, quella che permettesse al proprieta- 
rio d’un fondo ipotecato, di fare, all’atto del 
pagamento degl’interessi al suo creditore , la 
deduzione della tassa, come si fa in Inghil- 
terra, e come pur in America fanno le Società 
commerciali verso i singoli soci quando fissano 
i Dividendi (R. 2074). 

Il fatto è che in ogni sistema d’ imposte il 
Legislatore « Incidit in Scyllam dum vult vitare 
Carybdim: » o voi ponete regole di tassazione 
larghe e sciolte per evitare una soverchia mo- 
lestia e intollerabili vessazioni , € correte ri- 
schio , anzi siete certi, di aprire | adito alle 
frodi e di vedervi assottigliate le rendite del 
Tesoro dalle male arti de’ bricconi: o voi, per 
evitare le frodi, ponete regole strette e tirate, 
e andate necessariamente a cadere in un brutto 
sistema d’inquisizione, tanto contrario alla di- 
gnità d’ un popolo libero, quanto funesto al 
credito commerciale (1). In questi frangenti 
« medio tutissimus ibis »; bisogna scegliere una 
via egualmente lontana , per quanto è possi- 
bile, da quegli estremi: in ogni bivio sempre 


(4) A foll statement of all the details of a man's 
business would, as it regards commercial men, 
be a very hazardous and disastrous' thing (R. 2067). 
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appigliarsi al partito che meglio rispetti la 
libera dignità della coscienza umana: non la- 
sciarsi spaventare dalle prime difficoltà : per- 
severare nel bene intrapreso cammino: acco- 
gliere le savie riforme: e pel resto confidare 
nel naturale progresso della civiltà, in ciò co- 
me in mille altré cose. A questo modo |° in- 
tendono le grandi nazioni; non altrimenti deb- 
bono intenderla i popoli destinati a diventare, 
quando che sia, grandi nazioni. « La nostra 
legge, quale ora |’ abbiamo — dice un testi- 
monio americano, che ha l’ aria di dover es- 
sere un ottimo cittadino , — si avvicina , per 
quello ch’io ne posso giudicare, alla perfe- 
zione fin dove è possibile: îs as near as we can 
approach to it (R. 2068 2070); » e se ne di- 
chiara, perciò, contento, in verità io trovo che 
ha ragione. 

Ed eccoci finalmente arrivati al termine di 
questo , lungo e poco ameno viaggio , Signor 
Conte; io spero, o mi lusingo, d’averle esposto, 
in modo abbastanza chiaro per qualunque at- 
tento lettore, non che per Lei, tanto pratico 
di queste materie, i sommi capi della proce- 
dura seguita in Inghilterra e in America per 
Pattuazione dell’Imposta sulla Rendita e sul 
Capitale ; e dico‘è sommi capi, a rischio di far 
sorridere chi m’avesse trovato eccessivamente 
diffuso; perchè nessuno può immaginarsi quanti 
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minuti particolari io pur lasciassi in disparte, 
per amore e studio di brevità. Adesso mi ri- 
mane d’esporre le varie proposte di riforma 
della tassa, ventilate innanzi alla Giunta d’in- 
chiesta parlamentare, e d’istituire un esame 
di confronto fra i due grandi sistemi , l'inglese 
e l’americano: ciò che formerà il soggetto della 
seconda parte di questo lavoro. 

Mi permetta , per altro, Signor Conte , che 
io Le faccia notare, prima di finire, come in 
America, oltre alla proibizione delle Binche, 
nello Stato del Texas, ed oltre alle leggi usu- 
rarie, nello Stato di Nova York, ci sieno altri 
esempi di violazione del principio di libertà e 
di proprietà; così vediamo uon soltanto proi - 
bita, in entrambi quegli Statr, ogni specie di 
fedecommessi e di sostituzioni (1) — il che 
sarà per molti soggetto, anzicchè di biasimo, 
di lode — ma eziandio le enfiteusi, i livelli, 
come i legisti dicono, di patio e provvidenza, 
e perfino gli affitti delle terre per più di 12 
anni! Della quale notizia i membri della Giunta, e 
il loro Presidente, ch'era pure M.r Hume, un fa- 
moso radicale, rimasero tanto stupefatti, che se 
la fecero ripetere ben tre volte ; e il testimone 
interrogato diede, con grande ingenuità , Ja 
causale di quella proibizione, dicendo: che nello 


(1) Vedi R. 2081. 2168. 
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Stato di Nova York c’era un immenso podere, 
di 40 miglia quadrate, concesso a livello per- 
petuo , il quale fu sorgente di molte noie pel 
governo, e che die’ la spinta a quella proibizione 
legislativa (4). 

Gi sarebbe anche da prender nota delle spese 
d’esazione della tassa nello Stato di Nova York; 
ma desse‘vengono distribuite in vari capi, sic- 
chè riesce difficile l’ afferrarne 1’ ammontare 
complessivo : l’ Esattore assorbe dal 3 al 5 0,0 
della tassa; i tre Tassatori, a 4 dollaro e 44 al 
giorno di lavoro — che è una paga molto me- 
schina, massime per que’ paesi, dove il lavoro 
umano è lautamente retribuito — e sopra circa 
30 giorni di lavoro all’anno, vengono a prendere, 
tuttinsieme, 112 dollari; il Soprintendente, a 2 
dollari al giorno, piglia 60 dollari in un anno; e 
così pel Distretto d’Albania, al quale appartiene 
il testimonio interrogato, si spendono 172 dol- 
lari nell’esazione della tassa, che getterà circa 
10,000 dollari per le spese di quel Distretto ; il 


(4) We have now, by our Constitution, prohi- 
bited the letting of land for a longer term than 12 
years, and abotished all entails (R. 2081). 

We had a large manor in our State of 40 
miles square, which caused a great deal of trouble 
to us, which was granted upon perpetual lease 


(R. 2085). 
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che vuol dire 1 72 0j0 di spesa d’aggiungersi 
al 3 0j0 dell’Esattore ; insomma si può ritenere 
che la spesa complessiva d’esazione dell’imposta 
giunga al © 0/0 o in quel torno. 

Quanto alle proprietà improduttive, come sa- 


rebbero quadri, musei di cose antiche, @ simili, 
possedute da privati, esse entrano nella stima 


della proprietà personale; ma 1 testimoni di- 
chiarano di non sapere immaginarsi quali sa- 
ione, tanto sono rari 


rebbero i dati di valutazi 


questi casì in America. 
Non voglio, da ultimo, passare affatto in si- 


lenzio una curiosa disposizione di legge dello 
Stato di Nova York, in forza della quale sono 
sottoposti alla tassa i capitali dovuti da° cittadini 
dello Stato a persone d'altri paesi; cosa, parmi, 
inaudita, che i creditori stranieri debbano con- 
correre nelle spese d’ uno Stato al quale non 


appartengono, e col quale non hanno nulla a 


che fare (4). 
Un membro della Giunta ebbe l’ottimo pen- 


siero di fare questa domanda: Se le elezioni de’ 
Tassatori e de’ Soprintendenti subiscano gl’ in- 
Qussi della politica e delle simpatie o delle ani- 
mosità di parte? Ma la risposta fu molto asciut- 
ta: Si, un poco; non però al punto da far male — 


(1) Vedi R. 2527-8. 
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a little, but not to do any mischief ( R. 1926). — 
L’interrogante non volle insistere, e davvero fu 
gran peccato. 


Accolga, Signor Conte, ecc. 


Torino, 26 marzo 1856. 


Devotissimo servitore 
Emo BrogLio. 
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